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^ \^lcComQ la Metereolegia , ; la 
H Chimica del fuoco , e. T Analifi 
dei fluidi elaftici ^ volgarmente 
chiamati arie fattizie ^ formano ora 
r occupazione , e lo lludio della 
maggior parte . d^i Fifìci ; perciò 
mi fono determinato a rendere 
pubbliche alcune mie dillèrtazioni 
relative a quefti aréomenti , racco-^ 
gliendòle . e prefentandole lòtto 
il titolo ge.nerale di OpufcoU Fh 
fico ' Chimici . 

Il primo volume , che òr^ 
pubblico, contiene : I. La deferi», 
zionc di mia nuova' macchina 
metereologica , . che io chiamo 
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C^ron/^amtm. ^ per mezzo della 
quale fi determina la durata del- 
la pioggia , e r ora precifa , in 
cui cade .. Qja^la macchma è 
^ta -dà me immaginata verib la 
mieta del niefe di Aprile dell' ani- 
nò £:orfb , e domunkata fiiccelìì- 
vamentc a diverfi miei amici in 
Italia , ed Oltramonti . 

II. Nella feconda memoria 
éfpongo una nuova maniera di 
confervare gli infetti , e di Rf- 
fare il colore delle farfalle con 
dar loro una vernice . 

III. Lo fcioglimento di un 
celebre Problema Chimico flato 
inutilmente finora tentato , là con- 
verfione cioè degli acidi in un 
acido folo , è V argomento della 



tttzsL dìf!«rtazioQe , néìh quale 
diutoifaro che gli acidi tutti fi pofn 
fono cangiare nell' acido mofe*- 
tico. 

IV. .1 fenomeni del fuochi 
Bffiy, oGìst del color latente, fcntìi 
esaminati nellaquanadifTertazione, 
nella quale ho raccolto tutto eie» 
che fi ià intomo a quefto curiofty 
argopientQ , ci^ mi lufingo di 
avere illaflrato colle fperiepise 
che ora pubblico , e che eviden- 
teinentc provano poter il ftioco- 
cifere combinato isei divQifi corpi ^ 
fenzai che la temperatura de' me*^ 
defimi fiane quindi alterata . 

V. Colla quinta difTertar-i 
2ic«ie provo all' ultima evidenza 
non effere il iblo- acido nitrofo- 

A iv 






che unito alle terre fornifca aria 
deflogiflicata ; ma che qualunque 
acido minerale è atto alla com- 
pofizione di quello fluido refpira- 
bile. La maggior parte delle fpe- 
rienze contenute in quefta diflèna- 
zione fono fiate da me fatte in com- 
pagnia del eh. sig. Prof. Mojcati , 
ed in parte fono fiate pubblicate 
nella raccolta degli OpufcoU /celti 
f e, , che qui fi flampano . : 

Nel fecondo volume darò la 
defcrizione di un Olfervatorio 
Elettrico , per mezzo del quale fi 
determina la forza , e la qualità 
dell' Elettricità che domina nell' 
atmosfera , tanto a cielo féreno , 
che a cielo coperto di nuvole 
tempora le fche , avendo di più 
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il vantaggio dì tener conto ^ 
anche in aflènza dciroffervatore , 
del momento precifo , in cui il 
temporale ha cominciato ed è 
fvanito , e della qualità e forza 
deir elettricità , che durante il me- 
defimo ha dominato neir atmo- 
sfera. 

Un' altra difTertazione con- 
terrà la defcriziohe di un aggiunta 
importante da me. fatta KÌCàronhyo" 
meno j che rende quefto iftro- 
mento non folo atto a mifurare 
la durata della pioggia , tìia anche 
la quantità dell' acqua piovuta 
nelle diverfe oje del giorno e 
della notte , fenza che fi . faccia 
alcuna perdita per evaporazione , 
e fenza che fia neceifario un vafe 
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di notabile capacità pcf raccogUefi 
r ac<}ua che piove . 

Nella terea diiTertazioiie ef- 
porrò la coftnizione della jaella 
marmitta Papiniana del celebre 
Fifico Svczzefe sig. Wìèh da 
me perfezionala , e ridotta ad 
ufo di fperienzé chimiche , . e fer 
gnatamente per quelle degli aci- 
di fonemcnte rifcaldati , ed in 
ìflato vaporofo . I rifiiltati delle 
■fperienzé da me fatte con quefla 
marmitta faranno éfpofti in quefta 
differtazione non meno che l' in-r 
dicazione delle avvertenze , e 
cautele neceflàrie .per bene ifti-. 
tuirle . 

Colla quarta diUèitazione pro- 
verò ,, che il fuoco in iflato di 



libertà , offia di calore, è diveda - 
ménte attratto dalle diverfè follanze 
folide , e fluide ; che quefto ca- 
lore fi diffonde per effe con mag^ 
giore o minore difficoltà ; e che 
da quella ineguaglianza di con- 
ducibilità , SI dei corpi folidi , che 
dei fluidi elaftici e non elaftici, 
dipende un gran numero di fin- 
golari fenomeni che io mi lufingo 
di' avere felicemente fpiegato . 

Alcune di quefte fpcrienze 
relative alla propagazione del 
calore per le diverfe arie fono 
(late da me brevemente accennate 
in una lettera Aampata diretta al 
eh. sig. Magellatt . 

Finalmente dapò la ftpri^ di 
tutto ciò che fi fa intorno all' 



azzurro di Berlino , ed air alkali 
flogifticato , aggiungendovi altre 
*mie fperienze 5 che fpargonp molta 
luce intorno a quefte utili pre- 
parazioni . 

. Per un terzo volume eziandio 
ho preparato var] materiali tutti 
rifguardanti la Tifica Chimica, 
come la compofizione di tre nuove 
fpecie di eteri , V arfenicale , il 
tartarofo , e lo zuccherino ; alcune 
inveftigazioni circa la cagione 
della morte degli animali nelle 
mofette ; la dèfcrizione di un 
nuovo Barometto fedentario otti- 
mo pec le offervàzioni metereolo- 
giche ; alcune nuove fperienze fui 
(angue, e filila perfpirazione anima- 
le ec. ; varie ricerche fperimentali 



filila natura dei colori prifihatici , 
e loro grado di calore . 

11 titolo di OpufcoU che ho 
dato a quelle dilTertazioni abba- 
ftanza previene il pubblico del 
bifogno che quelli hanno della fua 
indulgenza , e mi autorizza a 
prefentargli delle cofe non limate 
abballanza , e di argomenti difpara- 
ti . Spero però che V imperfezione 
delle medefime non tutta fi attri- 
buirà alla tenuità de' miei talenti, 
ma anche alla difficoltà , ed im- 
portanza degli argomenti , che 
ho tentato di illuflrare . 
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A SUA ALTEZZA REALE 

t 

IL SERENISSIMO 

ARCIDUCA I>. AUSTRIA 

MUNOPE REALE D» UNGHERIA 
E DI BOEMIA 
DUCA DI BORGOGNA E DI LORENA ee. 

CESAREO RBAL LUOGOTENENTE 
GOVERNATORE E CAPITANO GENERALE 
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E aveffl Johanto a con- 
Jìdtare il qualunque 
merito di quefli Opiifcoli , 



anii che Jottoporli y do- 
vrei cercare ogni modo di 
Jottrarli al )penetrante crite- 
rio di V. J* R* che in me^XP 
alle gravi cure del /uo go- 
rerTto ha Japuto anche Jupe- 
riormeme occuparji dello 
fludio delle Jàen^e fifiche . 

Ma poiché nelle varie 

occaJioTiiy in cui PI -^. -"• 

Ji è degnata onorarmi col 

trattenerjl m£co , mi ha cor- 

lejemente animato a profe- 



guire i mieijìudj , nei quali 
Ella ha fatti tanti e sì rapi^ 
di progrejfi ; perciò ofo JpC" 
rare che conqfcendo la va-* 
ftità delle materie da 
me prefe ad ef aminare ^ 
e la necejfaria lente^i^ 
che richiede V analijl Jpe- 
rimentale , Ella forfè più 
che ogni altro onorerà di 
compatire la tenuità di que- 
Jli miei sforai 9 accettandoli 
come un tenue atte/lato della 
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tifpettofa rlcoTiqfcen%a e 
profonda yenera\iom qoji 
cui Jono 

Di V, A. R^ 
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Urho Devmo Ojfeqfno Stu 
Maifilio Laadriani • 
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BEf^ÈpETTO DE SAUSSURE 

HIOFESSORE pi nSlCA 
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«.Membro di molte Accadeoiie . 




LLui e certamente una 
combinazione fingala" 
re che quafi nello fteffo tempo 
in cuidiverfiilluflriFifici a 
Londra , a Parigi , ed altrove 
fi eccitavano a perfezionare 
gli fliwnenti Metereologici , 
io ed il sig.FrofefforeMofiati 
ignorando ciò che fi faceva 
altrove f abbiamo immaginato 
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e fatto' coìlruire alcune maC' 
cbifie Atèteréologiébìf "té {uà-- 
li fono prèjfà a pocofihtili a 
quelle che " contemporanea- 
mente fono fiate immaginate 
altrove ; di modo che fé fer 
avventura avefftmo pubbfiQati 
quefli nqftri, fkòmenti^ 'forfè 
ir^giufiamente faremmo flati 
t^^cviatixdi, plagio . .. '. ^ , ' • 
i ; "Fortìtndtamenfe: mn ^ fom 
flato pràvem^to.fieirim^énziù^ 
ne del C^oj^roimrm che lom 
p€thbliaa ^indirizzandone a Voi 
ÌX' 4^fcrizione in atte flato 
d'alta fe'ìktta flima • ed ami- 
cizia che vi profeto , e 



che godo ora in queflo modo 
di pubblicamente conteftare , 
dichiarandomi con tutto P af- 
fetto 

Milano adì 20. Nitvemhre 
1780. 



Fofiro Affmo Obbmo Smr* 
Marfilio Landrlani . 



irrefpirabile le (ì può rendere l' originaria 
fua falubrità; non perciò era ignoto ai 
noftri Avi , che le piop;gie contribuìflero 
a depurare l'atmosfera, eflèndo fempre 
ftata unìverfale offervazione , .che nei 
luoghi , dove , o pel genere di coltivazione, 
o ;per le acque ftagnanti , o minerali P aria 
è infalubre , I9 è mj^giormente qualora 

(là nioko tempd^;* che non fieno cadute 

^ ^j ^ •"*^- ■',™ ■••-, ^ ^ *- 

rovìnofe pioggìe . .Ihttr ule ofiervazione 
è pure confermata dalle molte relazioni , 
che ci -fono MffletTómc cixc^ alla origine 
delle malatue Endemici}?, le quali appunto 
è ft^ oflèrvfipv^ - ayer»; principalnjente 
dominato in quelli anni . m cui le pioggie 
furoiy> f meiiQ .,£ré^u^n;i ^ «d in quellf 
ftagioni, ^eìle qiiajiì, iacpndofi una maggior 
copia dì efalaziqni infettanti l'aria ^ vi è 
un maggiore bìfognb del ^falutàre dilava- 
mento delle pioggie . r , 

'li ^SfeUe Paludi Ponrine, nelle Hfaiém^^c 
Sahefii in alcuni, lìiog hi paludofi della 
Lo;«itiaa:dia Auftrì^ica, cóme nelFianb di 



efpjsqfì « recare qtJ^lle «tó<>, le quali i 
4f)pa,ftaf ,?%^$ dilavanwaÉ*:i ftpa ' abbaftonb 
piU l|S,fpt}|« dpj:|Uufcol*',3Ìn^i»e»9iào unfen4 
fibule f^lajp^jMaf^i^ò »al],6ft?ii3ijt"toaf<xaaife:^ 
R?.i^J?BÌ> lW5f » «he. il-.^ilrq iW!cpi>' ci £ii 
^ve»wfft piti .grave, ; nei ilcajor flitaiieo'« 
più taoto fcttfibile .fco^arc^erilcalorreaie 
^U' aria, fia m^^ipre j uè k i<efpirazione , 
doparla, cadttu di, iwa.,4iri?tta piogg;ia5 
è ip^;. difficile^ ed affoaaoj^ ..V ^ci» 
jmpc<%WBb djtiiniafmìnpuJlcJdu - <? iilogM 
Aid .cpa^i^tMijnente eraU|nti>4iUe acque 
iiagnanti..^ Q'^iinecalì ««r. 4aJ :<^orpi c]}e 
eoQtadoajDenté Yianti^ p rnutc^fa^ea^^jDil -.(i^c*:! 
oofj, pu^ eflèr4;feiAcv;oJinftj^[; ir4ÌS^}Qra£4 
dalla, v^ipiat^Q?', pefgh§ ,<5^eila iia.taJi- 
drcoi^^ze : f«oV calére : f(?ig|ii:c., (languii» 
pet'iitaflicSate^ di umori^ 4^^ L' Alimenti»» 
00, e 'la riiprigòrifctnédi :fi4:jH». pcrcià 
feìCogno , chb i' afia. vei^a dalle pi«>ggie 
<!epurata ,: e ricondotta . aUji primìriva 
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origÌAaria 'lafobrkà . Akrònàè Icpi^gi^t 
ihaffiftadò^ìl tisri:eiio;éràSmmolIéQd6 Ifarfd 
fuperficie .^ìlc -fòglie eficcate^ e adufte 
dal Sole , le abilitSano ad infpirare- ifaégli© 
lUria g«afte V <^^ elleno afforbìlfcono 
dall' arroo$fej?a , ed- a ^ efpfearia in ' aria ' 
dcflogìftipàta , la quale uricadèfil èòH* at* 
mosferiea óomribuifcc mòltlfllriifò^ ad 
accrefcefcne la-parfezaa^. * ''■'' ^ ''^ * 

Le fonti pure , che- per ifcài?feB2Ì di 
acque erano ftagnantì , o almeno fcòrrèndo 
con- poca- Velocità lafcìavano fooperti i ' 
fanghi , e favorivano la facile putrefaarìòne 
dfei -medefimi-, ingroffate dallév 'ploggié 
ricoprendo gli adufti fermentami fanghi , 
fé- lion impedifcoflo ^ diminuifcono almeno 
le putride loro efalàzioni • Molte altre 
utilità ci proGurana 'le pioggie , che 
iMdlc faprekbe ' il' qui riferire, per le 
qUalì fina Aéb primi tempi- della buona 
Fifica il ' décero^ìnare la quantità -^llà 
pioggia. ,non^ itì^d y che 1* dì lei durata 
fu fempxe rifgusiiJdato come un* oggetti 



impottaatCtt mcdtcvolc ddl* attenzioiie i 
.di chi ama.trdi ccnofccrc la. matura dei 
dìmi , e la lóro influenza ncU'iimaiu 
ialate. Ma' quanmnque fia ibtoccxi molu 
fiitcifioi^ per jneùo di ben fatt; Hyometd 
{cauto contQ-» della ^uantjià dell'acqua^ 
che piove ne' divertì giorni e luoghi ^ 
e perfino della divcrfa quantità d^icqua, 
che X diverfe dtezzc. piove- nello fteflb 
teogo , neffiinocpéèa, per quanto io iàppia ; 
ha penfato diixnifurare còUjcgùak^.pre*» 
cìfione la durata delle piòggie ^refattasnente 
determinando • il numero de* gioirni.^e delle 
óre , nelle quali la pioggia è caduta ; 
eflcndofi colofo i che hanno^ fatto tali 
offervazionì , foltanto riflretti à fempli- 
cernente accennare neVlorbiGiornali, che 
in un tal giorno la pioggia era caduta^ 
fenza alfògnare :Ie^ ore, nelle quali ha 
cominciato , continuato , e finalmente 
ceffato di cadere . Neflùiio ha imma- 
ginato' di coftimìré una macchina , la 
qnalc indicafle la quantità dell' acqua 
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piovuta v^^^^cl prctifc^ Aellc quali U 
pioggia era : éaduta ^ e ' fenza- uaa ben fatta 
niacchìnà ^non & pua afiblutamente., ma& 
ùÉncdinomi^ tener ODOtoodel nuindcò 
&]le d^V^^lc quali U' fàoggia hk^of 
puuciatòy [.continuato ^' e '>C(£&to dìuca^ 

> Al ..principio quando ìd ini .ck:citpaj 
di uiia^tilc riceira,xiflcttctdlo dbfe,:fe,fla 
pioggia tfofletfiirmpre ^miferpaa' .ed eq}iabi)ki 
la qua«ici(à^' diélii acqua i ciduÌA darebbe vM 
teropcn ini -cui i^ piòvuta i^ penfrfi altrovafo 
il moàp?di'-fjw:e sì chefinrui^ datcfirlu^gft 
In . qualunque ;circoftaiiza^ di pioggia , tafii^ 
placida /che-dirótta o rqvhlQtfa ^lai pioggia 
ivi f offe feiapEé equabile' v/ejii /uniforme,: 
ma pef quanti ingegni -iorsabbi^. immagi- 
nati , niffuno mi riufct di: trovare ,. phe 

non aveflequalclje incofavcmentè i^ OBidé 
abbandonato il. penfiero di una pisoggia. 
flrtifidalinentc uniforme:^ che cominciafle 
al comindare della pioggia , e che ceflaflè 
col ceflàre' di quella j penfaì a prevalermi 
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dì wk fifone ^ il qii^e m qualunquo .«ir- 

cofUnià di pioggia (iiaifle fempre eoa 
fliffo ^naifonne 9 e comincìaflè, e ceiTafie 
col: cominciare , e cefiare della mede^ma ^ 
Una tal iptcc^ìna è fiata 4ape ^f<9Jft4 
Pannòfcorfo. (a) .« ^ --' 

. Sul colmo di un tetto fi fimi un!ampÌ9 
yzk ài. carne AA« La %iirà Lirapprafenita 
U fellone verticale ! il} qaeilo vale^ril 
qaalé termina in 'ub ; cono ^ acciò . l' acquai 
che ìste£h piove tutta e facilmente fi 
rao6:o}g4 nel di lui fo^do- Qùefto.yafe ò 
foilewtto da quattro gcoflè aftd :di &rrd 
che lo tengono fell^vato dal tetto {Nel 
fondo cònico di iqtellA vafé è fituato un 
pgcqioio .fifoncino' di J9lmi X , la curva^^ 
lài:t del quale .fi rfolleva dal fondo del 
viifcjcifc^a dnev o.iire ;4inee. Il bi^aocio 
pttiiHldigo V di qucflo /ifone pa^a , pel 
tettò), :per là. fc^fitta ^ o volta nella 
ibtt^^fta ftaoaa , oi ' entra in un vaie 
deftinatoa raocoglii^re Inacqua, efiufla da 



a-^t^ 



f r ^ 



( a ) V. Opufc. fcéln tòirit iix. pag. a7^ 



qudflD fifoae • Laiìeralmeate t qaeftò 
è faldato un tubo di rame S^ il lém-^ 
bo del quale, per la r parte per oii 
entra nel vafe A A , fop^ravanzà una lìnea 
circa^ la <:urirat«ra dd fifone XV* fl 
diametro di quefto tubo è circa di uh 
pollice , e mezzo • L* uffizio^ di quefto 
rubo è di non permettere mai , cbc 1* acqua, 
eiie fi raccoglie nel fonào del vafe AA^ 
fi innalzi piti di yna * linea al di fbpr?? 
del fifone XV; perchè innalzandofi t)U 
tre quefto limite pel tubo S, cfce., e fi 
fcarica fui teno , talché tanto' iqpftaadd 
piove pkcidàraeate , come quando la 
pioggia è dirotta, 21: finffo del fifone 
è fempre equabile , ed uniforme ; ipoi^ 
che 1' acqua nel fondo conico del tafe 
A A, elTendo in ogni, circoftanza dì pioggiz 
ad una altézza fempre coftante , il l&ìxffo 
4cl fifone deve, «eceflariaraente *efferef 
unifortne , ed equabile . Perlochè daer-i 
minando una volta per fempre la quantità 
dell; acqua efflufla dal fifone per efemjpio 






Bclb f{)azìo éà un'ora fi pii& 1 acilfliemc 
dalla quantità deir acqua cadetta nel vafc » 
acl quale il fifone fcarica k. fiic ac(^ ^ 
determinare la durau della pioggia» 
, Queftó Chronhyometro , che fi potr^ib^ 
anche chiamare Tantalo Meteréologicot 
può iervire ancora a mìfurare la quantità 
della pioggia ' caduta , poiché facendo che 
l'acqua , invece d* efiere fcaricata dal 
<mbo fui tetto » per mezzo di un lungo tubo 
fi -raccolga in un' altro vafe, l'acqua 
ivi raccòlta ; pia quella che è eflufl'à 
dal fifone darà la quantità dell' acqua piò^^ 
Tuta nel vàfe. 

Ma quella macchina , {ebben dia la 
quantità del tempo in --cui la pioggia è 
caduta , non indica però le ore^ nelle 
quali è piovuto ; altronde per render 
pronta, quefta màcchina è neceffark) di 
fare il vafe A A di una grande vaftità, 
acciò raccoglier pofia molta acqua , anche 
nel cafó di una pioggia minutiffima . Perciò 
io dopò la pubblicazione di quel lìiia 



fertipiictìEtfóa^ dell? qilàlm^fòno or* mòlrà 

mi i^ifiilta la fomtxia; ììiai efauézza, e 
pifecMo4e nel corxifpoiideu atl' oggetto ^ 
per cai è ihùa iihxBa^nata ;l 

P$r ^ mezzo di ■ un jnovkneiito d' dro«» 
logie ,. facile ad tmmagijQairjS noa nìén» 
che ad e&gùirfi , una laflra 'piana circolare 
d'ottone AA ( fig. a. ) <?ampìe una^ìn?- 
tkra rivoluzione nello fpazio.di ^^ové. 
Quefta laflra circolare ha uà piede circa 
di diarpetro, ed Tia tutto il lembo ^ pct 
h larghezza di tre quarti icirca di. un 
pòllice /colorito di: una tinta nera t il ri- 
manente ; di' quell'area circolare, ha una 
(iAta l^aoca di latte « Tuùà là circonferenza 
di quett'area bianca circolare è divìfa in 
y^nriquftltro p*iL eguali ,t dafcuna delle 
quali .rapprcfema un' ora',, ed ognuna dì 
queftcxjreè. divifa in quìndici parti ) vale 
A dire che l' ora è diyìfa di quattro in quat- 
tro mjjHui. JFacend<>::quefto cerchio orario 



di un diametro maggiore dii ub: gif^ fi 
può dividere r or*: in *o. jo^ i o^^ff^tc 
ki^. parti; ma Apcppae non è n^ccSmo 
di averla duiriatadelU pioggia dentato tal 
minuzia di pr^cifione^ ed alrrondefMm 
cerchio orario di > un diamenro mj^iorc 
di II. pollici è: dì. Un certo iflgpnij^ro- 
ho creduto , che fofie fuperfluo di portare 
la precisone di quefta macchina olqpe ÌX 
fuddetto limite* 

E*neceffàrÌ9, che la zpna nera cif- 
colaré non {U inverniciata , anzi è bene 
che non ila molto levigata , perchè f$ 
fbfTe tale la matita bianca che fégnài; 
deve le ore nelle . quali la pioggia è 
caduta , non . vi lafccrebbe fenfibili traccìe • 
lina bella vernice è foltanto neceiTaria a 
quella porzione, del cerchio onirio , che 
è colorita dì bianco ad oggetto di. con- 
fervar medito le . divifioni , e dar loro una 
piìi IpicUa ,. e ftabilc apparìfceoza , Invece 
di una vernice bianca fi pui6 fhredì ottone 
I qucfto cerchio prario^ e farvi incidere 



ìt ott, ed i minuti, ÌMrgcittMdo ratea 
rateai comprcfa nella zona nera che 
diteonda quefto cerchio orarlo ; oppute 
£u il cerchio orario dì legno d'ebano, 
^di pero annerito , poiché fo qncfte 
feftanw la matita bianéa facilmente vi 
l;^fcia delle fenfibili ftriféie . 
•^ * Nei centro dì quéft^ derchio orario 
evvi un fòro circolare Z per cui fi adatta 
fui perno del pignone , che lo move , ne 
alcuna vite ritenendolo , ed effendò per 
Ogni dove perfettamente libero fi può 
con tutta facilità levare col femplice 
foUcvarlo - orizzootalmente . A fianco di 
quefto cerchio orario alla'diftanza dì 
circa un pollice dal medefimo forge un' 
afla d' ottone L , la quale porta una lev« 
pure d'ottone MN lunga circa to. poU 
liei .duella leva liberamente fi move 
fopra- due perni, ed è' tenuta follevata 
dal cérchio^ orario A A da una molla X 
attaccata all'afta: alla diftanza di circa 
fette in otto pollici dall' ellremità N di 
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qnefta feva ,' precifamcme dove cfla cor- 
xìfpoade alla zona ansìcmz^ evvi un 
itÙKttù . d' otxoxie fpaccaro O ad oggetto 
dì ppQDrvi ihfinuare, ed. applicare uaa 
matita' cbianca Y , e fuU' cftrcmitk 1* 
cvvi^un picciolo imbuco P, il quale ha 
nelvfojpdo conico un picciolo foro, per 
cui Tacqu»^ quando T imbuto ne èri- 
pieno^ da eSo flaifce a ilento , e goccia a 
gocpia. Quando qucftp imbuto i^ \yoto 
la forza della molla X è maggiore del 
pefo di nitta la leva NM , e confegucn- 
temeAte tiene foUevata e fofpefa la ma- 
tita Y dalla zona annerita . Ma quando 
V imbuto P è pieno d' acqua , quefto pefo 
baila-a fuperare la forza della molla X» 
ed a fare j che la matita bianca Y ap- 
poggi (ìli lembo annerito del cercl^ÌQ^ 
orario' ; e tofto che l' imbuto P viefl<c 
a votarfi col celiar della pioggia , allega 
la molla' X applicata alla, leva- la rialza , 
e toma a fare che la matita- Y non s'ap- 
poggi pili Alila zona nera ^ né la fegni ^ 

C 



. , Dall' iiJg<tgno ir quefta macàimiù^ 
cilmemefi'Compxcnde, clie-iuttc le ore 
e miifirti f egj^aci '• àilia zooa . nere AA ; 
q«dli farauno, ne: quali la piaggi? è^ 
dadùta ; pcijIcJliè'' fitceado in^imbdo' die 
l'acqita che pio w cada »neii' itìajbìlto ! P> 
e comintii 'A c&à:^rti' fiaofa^ lafai^^cltó 
ditt:a^>la'pk^gia-, Ik mai ha bia<<W>-f€|jner^ 
l4 • z»i4a *fì€W* 'fki^' xmtjt^ ^tt^élléKMfei e 
itìteiiti ^ Ite' -quali 'è piovuto -f cdfendG ìst 
pioggia r imbuto P in capo^ ^ dndtfari- 
ta,o feffantfa rfeeondi fi vomV^' tofté^Ia 
iTl*itSta bi^cà'Y viene ioIIeViti^ dalla 
ftolla X , t fegillta a Ilare fotlevata^* fino 
à^-tafito^ dh9 cidtnio della nabva -piog- 
gìi Ymhi\ìo]V 'ìiovàm<jnte & riempia . : 

- ,r. Sulla zona di quefto' Chronhyiómtetta 
ft può. avei* -utt* ìtttìéra fertirnana' d* oficr- 
^a^ìohi,- pótehè ^ dividendo h: zo^ianer^ 
AA in. fette 'parti -.eguali > come nella 
figura qtììr*a^^ e' facendo mobile- il poir^ 
t^iKarita ; non fi ha che a trafportrarc di 
gibrjio ìri gioffilo la matita in inczxp di 



quella zona, che rappréCenta il gìorao j 

dell* pflervazioae . Per avere qaella ma- j 

tita mobile fi fa nella leva NM una, 

£neftra oblunga , nella quale poffa fcow 

rere la matita Y , che eilendo portata 

da un pwtamatita d'ottone, il qoalefcor^ 

re in un' incavo fatto falla ftella leva ^ 

può eflete fiff^ita labilmente da una viti 

di pireffione ìq qualunque punto della 

predetta fineftra oblunga . Ner mìo 

Chrcnh^ometro la zona più eflema e 

la Dofnenica. 

La matita Y poi dev' eflcre di quel 
pafiello bianco , che è volgarmente .chìa^ 
mato bianchetto da pittore , poiché ^ i 
pittori ne adoperano per difegnare fo^^ 
pra fondi neri o colorati , e dev* eflère 
fatta a forma dì cono , acciò abbia ^d 
cffere rcfillente . Invece di quefto bian- 
chetto pili utilmenfe fi può adopetase» 
dei Tripoli bianco, il quale cflcndopiì 
tenero del bianchetto pii^ facilmente e 
pia vifibilmente fe^rna la zona anneritaci 

Cii 
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rSicdome néll'ufo^ii qocfti maccM- 
n»: io mi fono accono, che alle volte 
l' imbutino non fi votava al ccflaif delia- 
pioggia , perchè fccquentémente colla 
pioggia cadendo qualdie grano "di fab^ 
bia od altro y quello neceffariarttónte: ne' 
attuti il forò ■ ed : impedifce- ^ the fi 
voti 'V perciò, in ^-V^ce di un* tftibfttino 
aperto ho -adattato alla ' leva ICM ' un" 
picciolo vafe ^conico (X , • qéalé è 
rapfjrcfentató piìi in grinde néU$"%- 1- 
Quefto vafe conico ha - due- tacche 
triangolari . X , Y. là pirima delle -quali 
i fiata fatta, acciò' l* acquar àtóvailda 
alla punta d^ .qnei|o, ' taglio : triarigolare-: 
pei elfo fi fcarichi aiel fottopofto vafe 
EEì; e* non pofla f ìamniai il vafe conico 
ce effcre ripienp; d' acqua oltre quefto 
Hróite, il quale deve effere cercato in. 
quefto moda . Prima di fare la tacca, 
tfiangolare X f. verfi nel vafe contilo 
CO dell' ;a<aiua* fino a tanto che il pefo 
deUft-medcfima in eflb verfata arm^ a 
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Éir abbaffarc la leva NM , e a far prc- 

mere la matita Y folla zona nera AA : 
ciò trovato fi fcgni folle pareti del vafe 
conico OC l'altezza dell'acqua, il di 
cui pefo balla a deprìmere la leva NM, 
e con* una lima triangolare fi faccia la 
tacca triangolare X , la di cui punta 
deve cffere al difopra del trovato lìmite 
di circa una buona mezza linea , acciò que<- 
fta mezza lìnea d' acqua di più compenfi il 
pefo dell* ottone, che la lima ha tev^ato 
per fare la tacca X. L* altra pih pie- 
ciola tacca Y ferve a foftcnere ud fifon- 
cine O P , il quale ha una gamba capillare 
P , e l' altra di un diametro maggiore di 
una linea e mezzo . La gamba capillare P 
dev^effcre di una tale lunghezza , che ap- 
pena la di lei eftremità tocca 1' acqua , 
quefla fpomaneamente attratta monti pel 
tubo , e foperata la curvatura del fifone O 
P fluifcai per l* altra gamba O4 poiché in 
tal maniera venendo a piovere, l'acqua 
ii«mpie il vafe conico i il di piii dell' 

111 . - 



acqua G travafa » t cade: per là tacca X 
triangolare , e porzione ne fluifcc in pie- 
ciolc goccic dal fifone O P. Ceffata la 
pioggia il fifone cava e fcarica tutta 
l'acqua contenuta nel vafe conico. 

.Da principio in vece del fifone O P 
a gambe di incgual diametro adoperava 
un fifone capillare di un diametro eguale 
in tutta la fua lunghezza; ma in feguito 
mi accorfi , che quefti fifoni capillari 
nota poiTono affolutamente fcrvite per 
quefto ufo; poiché venendo una goccia 
d* acqua i dopo che fi è votato 1 - imbuto , 
ad arreftarfi all^eftremità del brafccio del 
fifone che pende in aria » il fifone nòii 
afpira pih , né attrae l' acqua . Imperocché 
egli è noto , che un tubo capillare » che 
abbia P apertura fuperiore impedita da 
una comunque piccìola goccia d' acqua ^ 
ccfla di attraete l'acqua al di fopra del 
fuo livello., peròiò non è Maraviglia ', ffc 
l'acqua nel rniQ^fifoné, quando ha am* 
bcdiie i bracci, capillari , femprc non 
afcenda, e^da quello non fluifca* 
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Le molte fpcrìcnM da me fatte per 

troyare tm ilfònc » che lion .mai .fi arre^ 
ftaflè.^ e che il di lui fluflb avafle ad 
eflc^e 'gocciolare mi hanno condotto ^, 
comprendere ^ che non mai potrà ferviire; 
altro- iìfone pel Chronhyometro ^ fe queflo 
non abbia capillare la. gamba Pi, che 
pefca nel v afe conico CX^ , e qiiella che 
pende xieU? aria dì un diametro dì tre , o 
quattro lìnee : oppuire borierà anchcxdi una 
iìnèà^ e measzo, quando la fezione della dì 
lui eftremità ila obliqua^ come è rappre^ 
lentata nella fig. 4 ; ' poiché le invece 
di effere- tale f offe orizzontale 9 V acqua 
riempiendo r eftreraità, impedirebbe che 
V acqua .attratta foffe dal fifone ^ come 
appunto accade Jicl fifone che abbinarne 
bedue le gambe capillari . All' oppofto fé 
la gamba O è di ujti diametro di tre o 
quattro linee > oppure fé l'eftrcmità di 
icffa è tagliata ^jsl foggia di una penna 
da fcrivete V . 1* acqua non può mai ar^» 
jreftarfi. fui fondo del tubo , né chiuder- 
ne l' apferrura , C iv • 
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E' ncceffario inoltre , che la gamba 
P fia di una tale capillarità , che- 1* im- 
' buto pieno d'acqua fino all'origine delia 
tacca Y fi voti nello fpazio di 50 , o 
(5ò • minuti fecondi; poiché da molte 
fperìenzc da me fatte in diverfe cicco- 
ftanze di pioggie mìnutiflìme mi rifulta , 
che nelle pioggie appena fenfibili V acqua , 
che fornìfce un hyometro che abbia 
quattro piedi quadrati, difupcrfìcie nello 
fpazio di 60 è fempre maggior di quella , 
che fluiice da un fifoncino , che in 40 
voti il vafc. conico CC ripieno di acqua 
fino all' altezza^ della tacca X : perciò 
anche durante le pioggie picciolc il vafe 
conico CC retta fempre pieno. Siccome 
è difficile il fare la gamba P di ima tale 
capillarità che tutto l' imbuto GC venga 
votato nello fpazio di circa 40 fecondi , io 
foglio riftringere il diametro di un mbo ca- 
pillare qualunque infinuando inetto dìverfc 
ferole , o crini , fino a tanto che le goccie , 
che cadono dalla gamba O , non fi fuccedano 
fé non coli' intervallo di due, otre fecondi. 



Anche la lunghezza della gamba 
capillare dèi fifoucino OP noir è iódif-, 
ferente ^ perchè e . neccffarió ♦. che fia 
tale , che 1* acqua , attratta da questa .gam- 
ba appena immerià jsellV acqua , &pe« 
rar pofla la curvatura del fifone O P 
Altronde conviene ^^che la lunghezza di 
quella g^mba fituata nella tacca X non ar- 
rivi a toccare il fondo del vafe conico ,ma 
fia da quello diflanre una buona linea , 
acciò cadeiKlo per forre nel vaiìj. conieo 
ce qualche grano di fabbia o. altro ^ 
quefto non abbia ad otturare i' apertura 
del tubo capillare P , ed impedirne il 
fluflb. Siccome poi il pcfo della ganiba 
O è maggióre di quello della gamba 
capillare P , perciò il fifoncìno OP pofto 
nella tacca non penderebbe perpendico- 
lare fé fi abbandonaffe al proprio ilio 
pefo , X la gamba capillare - npn fi ter- 
rebbe più a xiuellà diftanM dal fondo 
conico , che le è ftata fuperiormcnte 
aifcgnata Per evitare queilo ìnconve- 
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niente io foglio fiflare per mezzo di uti 
pò di cera il fifoncnio OP al • lembo dell* 
imbuto ce in modo che la gamba O 
pciBÌa perpendicolare. Invece' della cera 
fi può far ufo di un pona fifóne , il quale 
fia fatto di un picciol canaletto arcuato ,* 
e che abbia al difetto .d^epicciole laftre 
fottili d* ottone , le quali fi addatiinò fui 
labbro del vafe conico CC ; con maftice poi 
fi fiffa nel canaletto il fifone eoa quella 
indinazioftc che fi crede la piìi conve^ 

niente. 

Per avere il numero delle ore e 
de* minuti ^ nei >quali la pioggia è cadutk\ 
può baftare il coprire una porzione del 
tetto di una laftra di latta inverniciata',' 
la quale fcarìchì 1' acqua , che le piove 
fopra, in un tubo xhe^la conduca fino 
nel!' ìmbuta (X. Ma ficcome è fempre 
meglio ,- che una mcdefima macchina fem, 
a piti ufi , perciò lo fteffo vafe , che ferve 
al raccogliere la pioggia ^ offia il vafe' 
dell* Hyometro può- fervire -anche pél 
Chronhyometro . 
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Negli Hyomctrì crvi l'oicdiflario in* 

conveniente , *che non tutta fi raccoglie 
r acqua piovuta ndl* imbuto OO < fig; 
a ) ^ perchè porzione fi attacca alle 
f)aretì del tubo , che la condàce^ nella 
fottopofta ftanza . Per evitare quella dif- 
pcrfione il fondo dell' imbuto , di cui io 
mi fervo per queft* oggetto , termina 
bensì in un tubo conico, ma quefto non 
continua , fé non per la lunghezza di due 
pollici* ciitoi ; poiché immediatamente al 
difotto del fondo 'del fuddetto imbmo 
GOevvi faldato ufìtubo di piombo KK> 
il quale ha una larghezza doppia dell* 
apertura del tubo conico S. In tal modo 
r acqua , che piove nel!' imbuto OO 
Teiiza ftrìfciare lungo kf pareti del tubo 
KK lìberamente cade nel metóo del tubo 
medéfimo . QuèKo' tubo KK continua ad 
cffete cilindrico fino a circa fei pollici 
al di fopra del piano del cerchio orario 
AA ; poiché ad una tale diftanza fi ri- 
^ringe in forma di un cono aperto. 
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affinchè nelle minurc pìoggie tutta l'acqua 

fi raccolga, e cada nel Ibttopofto vafe 
• conico ce, e da quello neir altro vafc 

La forma dì quefto vafc , che è dì 
fiagno, e perfetramcntc cilindrica : rafentc 
il dì lui fondo vi fono faldati due tubuli 
pure di ftagno F , T , uno de* quali ha 
una chiavetta Q d* ottone , e P altro 
una canna di criftallo cilìndrica II» 
la quale piegandofi ad angolo retto forge 
parallela al vafe mèdefimo OM , ed ha a 
^anco una fcala y che ne divide la lun« 
ghezza. 

Siccome una linea à* acqua, che piova 
nell'imbuto OO ( almeno nel mìo apparato ) 
pcfa precifamente jyoncie , perciò io verfo 
55 oncie d'acqua diftillata nel vafe 9 ofler- 
vo a quale altezza s* innalzi uelU canna II, 
e divido quella altezza in 100. pani r e. 
ficcome tutto il vafe O M è perfetta- 
mente cilindrico , perciò divìdo il rima- 
nente della . lunghezza della ca/ina II ia 
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patti •eguali', ciàfcuM . fudìvifa in xoo. 

Così io la. quautirà dell'acqua piovuta 

dentro la precifione di ri^ di linea, ed 

anche di ^1^,. giacche a occhio fi puè 

eftimare beniifimo la metà di una dello 

fiiddctte divi/ioni • ^ 

Si porrebbe anche facilmente avere 

la quantità dell' acqua piovuta ; nelle di-' 

verfe ore del giorno , e della notte , per 

indi ticavarne in fine d' ogni anno ir 

numero delle ore > che fono le pìh f)io*; 

Yofe ec. ; poiché' facendo fituare 'foprit' 

uh cérchio ventiquattro vafi di ftagno,c 

per mezzo, di un "movimento d* orolò- 

gelala , facendo che quello cerchio còm;^' 

pia una intiera rivoluzione in ^^ ore ; 

e che ad ogni ora uno di quefti vafi 

fi prèfenti fotto 1* apertura del tubo di 

piombo KK , 1* acqua piovuta^ in ciafcuno 

di quefti vafi darebbe la quantità dell* 

ac^u* piovuta nelle diverfe ore del giorno ^ 

e della notte . Ma nel mio apJ)àrato mc-^ 

terèòlpgico mi fono contentai 9 di ^vere 
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il «inuiro. delle ore, afille qiiali tdc<}u» 

è <^uta fenza curarmi di avere l'acqua 
caduta nelle fmgolé ok (4.). 
. . Pet accertarmi fe quéfto mio Chron- 
l^ypmeii:<> fofle di. tUtta..quanta iaprc^ 
cifione nell' indicare le are, nelle qaali 
1» IVPggia è caduta , ho prcfo: un* àmpio 
V4fp ripieno d'acqua, e cóii un' orologio a' 
fecondi elattamcntis .ddcrmioai il tempo; 
d>c ;tre iìfoni dì, diverfo .diametro; impic- 
gav.ano 4 votarlo . Tcoyai , che 51 prima 
di quelli, fifoni , in capo a due . iire e 
%^ ma^t,i votò il vaie , il lecond» in' 
tre Qrc .e. jo^ il terzo ia^ cinque ore 
e 15. Qiò 4etcj;niiaato rigmpiL di miovo. 



'■U: 
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( a ) Dopo d* avere fcritta qucfta memo- 
ria ho imihagtnatx) un lémpUciflimo 9 e nello; 
fteSb tempo efatro maecanifmo ^ per mf^^o^ 
4e2 quale fen,2^ complicare la coftru^iòne ; del 
qui defcrittp. Chi^Qnhfomerro t refta legnata, 
fui cerchio orario la pr^cifa quantità doir ac- 
qua y che cade d* ora in ora, fenza che Icn 
faccia alcuna perdita per evaporazione • 
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il vafe, e vi feci immergere il fifone^ 
che in due ore, e ^5.10 aveva votato^ 
e feci che 1' acqua , che da quello fl^ya 
«KÌeire nel vafc conico* Jnjm. inoi^ento 
q^efto fi rienipì 9 e la. puata della < m^^, 
tksifx abbafsò a ; comprimere, e fegnaiic 
la woA nera: in capo a due ore e as 
ipinmi il fluflb del fifone eflendo ceflàta^ 
Ifimbutino fi votò , e la ^matita s'iin- 
nafóò , lafciando falla zona nera una 
flxifcia che : -qorrifponcjeva efattamente 
alla dorata del fluflb del .fifone adope-f 
rato* Un- rifukaw coitforme mi hanw 
dato gli altyi due fifoni, poiché fem-» 
pre e còftamcmente , col cominci jrp 
^ ceHare di 'quefta pioggia artificiale, 
fedclmcnte..fi è abbaffata , ed . innalzata 
la matita , ' ilegnahdo le ore p miwtn 
«ei quali la pioggia era caduta , e ;la-^ 
fclan4o non fegn^ì .qiApU) ^ ne' ^ali noQ 
era caduta . In queft* anno finora 
pochi fono flati i giorni piovofi, ciò 
9on orante fedelmente, e precifamenic 
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furono da quello mo Cbrònhyométro 
Botate^ lé vicentic'. neila^ durata ^delia- 
pioggia ( r) A- • ' * 
V ^ «-E^ll è-Verò, che né-le circòftnrizfc' 
ciTina piògg:ìaTnifiutiflima il Chrbfihyòv 
mctfò/noii fégtìa il pféèifò momemo^'iA- 
cui la -pioggia è^ cóftiiifciatà ^^ daid^t*ey 
perchè prima che fi raccolga ^ deU' acqiià^ 
nctl'^- imbuto è nccéffafio' un fcafibàcl * 
fpazio di tempo, aniji qualche voUa ima 
piovigna è cosi inieafibile \ che -itón 
arrivala formar delle gòccie'^ fé liòii- 
dopò uri certo i^mpo"^. In tal cafo il 
Chronhyomerro non giuoca-; ma queilé 
sì infenfibili piovigme fono rariffinie -' • 
Nei cafi poi di pioggie mimitiflime, 
quand' 'anche le indicazioni^ del Chróa- 
hydmetro sbagli afferò di qualche mimito, 
non perciò fi dovrebbe riiguardare quefto^ / 
iftroment!^ come non ' corrilpondence all'I 
: • ^ - ^ -■-•^ ■ . ■ r/: / ^ 

^ " ■■* it f ii ■ 111 11»^ I ■■ Il >■ ■ ■— — fp— —ti— — — — — ^ay^ 

f I Qlicfta memoria t ftata feruta nel 
mcfc di Gcnnajo vcrfo la fine . 
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oggetto , per cui fu inventato ; poiché in 

qucftc offervazioni lo sbagliò di qualche 
minuto è una cofa di poco momento, e 
non merita che fe ne faccia cafo ; 
e farà fempre vero , che per mezzo 
del mio Chronhyometro fi potrà ora 
determinare il numero de* giorni ne* 
quali è piovuto , quanto un* ^nno fia ftaro 
pili piovofo dell' altro , quant* acqua cada 
in un* anno , ed in ciafcun giorno ec. 

Le offervazioni poi combinate della 
qualità, durata, e forza dei venti che 
hanno dominato ; quelle della falubrità , 
umidità, pefo, e calore dell* aria il 
numero , e qualità delle malattie ec. 
potranno con ficurezza condurci a cono- 
fccre più da vicino la natura del noftro 
clima, e l'influenza dell' elemento ia 
9ui noi viviamo ce. 
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DEL MODO 
DI DARE LA VERNICE 

ALLE FARFALLE 

E AD ALTRI INSETTI ec. 

al Signor Conigliere 

GIOVANNI SCOPOLI 

Kcgìo Profeflòre dì Chimica , e Botftnics 

nell' Unìveifìtà dì Paria y 

e Membro dì molte Accademie . 

JL^E farfalle , come Ella fa geniilìflìmo 
Signor Coalìgliere, per quanto bene cu- 
ilodice lìeno in fcattole ermecicamsnte 
Dii 
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chiafc da vttri , e riempiute da vaporf 
. di canfora , pure in capo a poco tempo 
perdóno quel pulvifcolo clic colora le 
i\e loro membranofe « e facilmente ili 
effe s' annidano alcuni ii 
rodono . Molti fiori altr 
fima ragione djflìcilmei 
perchè 1' aria ileifa ne s 
fipa il calore ; ed il p 
è difperfo da mi qualunque menoma 
aura, e da nn qualunque benché leg- 
giero contatto . Perciò io riguarda co- 
me nn felice penliero quello che mi 
è nato j e che io già le comunicai di 
fiflare quefti pulvilcoli colorali cotanto 
deperibili e fugaci , tanto ne' fiori che 
nelle farfalle , col prevalerfi di iin me- 
,odo equivalente a quello, che ilsig.to- 
riot ha ptopoib per filTare il pallello . 
Siccome un tal metodo non è llato fc non 
in quefti Ultimi tempi rendmo pubblico, 
pcrcib noneffeudo ancora uc'-Mfalmente 
conofciuto, io credo bene di doverlo qui 



Per fiffare.il pafbllo bìfogna ove- 
te una fpazzola di. mica ordinaria , 
che abbia i criai corti cà ana verga di 
ferro lunga 6^ o y pollici, triangolare 
e un pò rivoltata da una pane a foggia 
di un becco; bifogna poi preparare una 
mifturà compofta di un t)occaIe d'ac- 
qua ben pura e chiara , in cui fi 
fanno iciogliere drca due dramme di 
buona col4a di pefcc , che fi taglierà 
minutiflima per facilitarne la foluzìone . 
Si fa bdlire qucft' acqua a bagnomaria 
fino a che ia colla fia perfèttahaeate fciolta; 
e perchè non vi refti alcuna depofiiìonc 
fi fa paflare per un • panno lino* Mentre 
quefU àcqtìà incollata è calda^ ancora ff 
verfò in nna fottocoppa-' a mifura, che' 
ie n^ ha»'b4fi)gnojevi fi 'aggiunge dello- 
fpiriro àr vino ' ^ì otrima qualità ; la 
proporzione ^fra Io fpiritó di vino, e' 
l'acqua deve efiere coine^ ad i vale a 
dire due cncchiari dì fpirito di vino per 
ogni cucchiarata d'acqua. 

Diii 



54 

Ciò difpofto fi collochi verticalmente, 

o almeno inclinato , il quadro a paftello 
che fi vuole fiffare : allora bagniiifi nella 
Ibttocoppa . i crini della, fpazzoletta per 
imbeverfi della iniftura:; ma quella deve 
cffèrne levata per la maggior parte, 
onde la fpazzola non fiane , che inumi- 
dita appena : per ciò fare fi fcorre fopra 
di effa comprimendola colla mentovata 
verga di ferro curva a varie riprcfe , e 
Tempre pel medefimo verfo . 

. Effendo così inumidita dì colla tepida 
la fpazzoletta ,' fi prefent^rà, quella in 
faccia al paftello , che fi rvuole fiflare 
alla diftanza di otto , o dieci pollici , e 
vi fi . fcorrerà /opra leggjcrmentc pon. 
un.' angolo della verga dì fqrro . fempre- 
pel medefimo yprfo, c\oh ri|:3ndo ^fe. 
Per tal ope^ras^iofie l' elfftìcìtà dei cfìnì 
della fpazzpla umida farà fo^pyare uiia 
fpecìe di vaporerò di rugg^ada imper- 
cettìbile, che farà vibrata /perpendico- 
larmente fui quadro al follevarfi d' ognuno 



fst 

dfc* cmn ^ ai ivi U: miftun -di fpirico 
di yiso'e di colla .pei|etraridQ il paftcUo,. 
lo fif&rà. Si farà in tal maaiera icor*^' 
rete per catto il quadro la fpazsndettai' 
alando fenipre Iq ftcffc prtcaf^àoni ^ t i 
medefimi preparativi > bagnandola quando 
ve ae è il Kifogno, e. comprìmendola 
pofcia , c^vo/t s* è detto di fopra . 

Quando la fuperficie dtfl qaadro iàra 
cosi Mumidita fi lafcerà feccare,e fi ri- 
comincierà quindi l'operazione nel mt-^ 
defimo oirdioe , ed aUa^ ideila maniera 
per, la fceginla^ ed anche per la terza* 
volta tì . Fin qui il Sig. Loriot 

Ora^rìfguardando io il pulvìfódor 
colorato a4efrente alle ale delle farfalle 
e ai fiori ,?: come imi^ fpfecie.dii pa- 
ftclje , • h0 • créduto. : cJbc . quefi^ pttffe 
fli&r fi pòteffé nel!' egùal modo ) con cui 
fi filTa.'il padello. A queft* oggetto. prc-. 
patata :h miftura di colla di pefce , e 
l|)ìrito di vino del sig. Loriot tentai di 
gettafiie lo. fp^zzo con una fpazzola 
ordinaria fopra varie farfalle . . 
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: Sebbene ncr primi tcmafivl Mn vi 

fiar^riufciro molto bene principàlinenrc 
per ìncfpcrienza j pufe- dalle prime prove 
ho pomto dDnvincermi dell utilità di 
cpiefto mètodo; Dìffatti avcnda Repli- 
cato le ^rove , e fatto che lo fpruzzo 
foflc pih minuto , ed -uniforme fono arri- 
vato a fiffarne ftabilmcnté il' colore in 
una maniera del mtto foddisfacemc , e 
plaufibile . Ma riflettendo pofcìa , che le 
colle attraggono P uriiidità deir ar4a , che 
fono avidamente attaccate da àlcutìi infet- 
ti ec. mi rivolfi ali* ufo delltf Pernice ^ or- 
dinaria a fpìrito dì vino , cfie- allungai 
aggiugnendovì tma doppia dofe dello 
ftcifo fprito del pih eccèllente ^ ac-^ 
ciò foffe più ^ fluida , e non sS fa- 
cilmente eificcafcile ; Di pitt'Ia feci 
rifcaldarc quafii-fino ali- ebullizione^ ad 
oggetto di accrcfcerne la feiidjcà ; in 
effa ancor calda immcrfi le fetole della: 
fpazzola , e Rèi modo prefcritto dat 
sig-.Loriot ne afpcrfi ymc farfalle- 
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Dopocche il primo fprazzo fu eficcato 

ne -aggìunfi fucccdivamente un fecondo 

indi nn tcrzafino a tanto che la fuperficic 

delle ale dellc^^ frfr/aUe foffe lucida, ed. 

il colore del mtto fiiTato . . ♦ 

ìieguendo quefto mltodo mi è riufcito. 

dì dare alle, ale Ideile farfalle un .bel 

lucido , ohe le rende piìi confillenti 9 e 

dirò così pili mcmbranofe fenza che il 

colore delle mcdefime abbia per queila 

opecazione né punto i ne poco. • fofferto ; . 

poicihè tal yernice 9 parche fia bianca ^ 

e ben preparata dà una maggiore viva*- 

cita e lucidezza . 

f: inoltre , ancorché quefte. ale. così ìn^ 

verniciate non fieno così .facilmente 

coirofibìli dagli infetti , penfiad, d* unire 

atki' mia "vernice una notabile quantità 

di.,igiafifiBra't e c(Mnpofiuna vernice a fpi- 

rko .di TJba' canforau ^ poiché,; oltreché* 

con&cVa bene il colore :, iina tal veraice^ 

la difendè dalla corrofione degli infetti » 

e dà al corpo delb farfalla una .maggior^/ 



/ 
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confiilcnza di modo che ncfcoao. pih 
facilmente maneggiabili per ufo dioften- 
iioni ; o d'altro , e fi poflbno in quefto 
modp più iìcuramente confervarc Jcriza 
ricorrere ai noti mecodi dV improntare 
fopira carta gomnmta de ale loro , o chiu- 
derle iìn vili, di cdftdllo. ce 

, Ho tentatoli a^che di - invernieiare 
con quefto metodo. le ale delle farfalle 
vive , e • vi fono riufciio molto bene 
tatóhè lo credo 5 che quefto nuovo mc^ 
todo di preparare le farfalle pdffa eflere: 
di .molta, utilità per l'oggetto dicon£er-: 
varie inalterabili , e difelb dalla voracità 
degli infetti , che pur troppo fi attaccano 
a quefte belle produzioni della natura: 

Ella che ha tanti 'meriti colla Rep-j 
pubblica Letteraria principalmente per'd- . 
vere promoffo ogni ramo della^Sroria KTa^i 
lurab , *pup- megliot d' ogn* altro giudicane: 
del meritò di quefto ritrovato v che . ho: :a+-. 
vuto il piacere di comunicarle neirattà^chci 
ccn tutta la ftima ,.ed affetto mi rafiegno r 
1781, li 20. Marzo. 



INTORNO 
ALLA CONVERSIONE, , . 
D E G L I A C I P,I ;' 

IN UN 

A C I D O S O L O - 
Ai. 
SIG. DON PIETRO MOSCATI 

Bc^io PrófelTotc di Ch'ìmica ; e Chirurgia ec. 
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f No dei pK^lcmì , la di cui. folu-. 
Spione è fiata finora inucìlmenie ternata 
dai Chimici che fc ^ic fono occupati , 



è 1a converfione degli acidi tutti in un' 
acido folo , che qual' ora fi trovafle , 
farebbe rifguardato come l' acido elemen- 
tare e primigenio. Ella meglio' di me 
: fpcrienze finora 
)rrano a favorire 
Sthaal , che rìpu- 
o cflere V acido 
^a.gli altri acidi , 
del mcdefimo . Le 
i favore dell* acido 
fosforico fono così lontane da quel grado 
d'cviden?^ che fi defidera nelle fcienze 
di fatto , che non deve far punto mara- 
viglia, fé non abbiano meritato l'onore 
di dffere .confutate . 

Io non fo, fé le fperìenze che ho 
fatte pef trovare la foluzione di quefto 
gran Problema , iìeno per eflère dì an 
maggior valore . Ella che ne è giùdicp 
tanto, competente potrà cftimarle , e pcr- 
fàò a lei, le dirigo; 

■ Dico adunque, che l'acido univer-' 



J 
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filic elementare /primigenio, nel quale 

fi poflbno rifolvere , e convenire gl^ 
acidi tutti finora conofciuti , è 1* acido 
mofetico } quello cioè che combinato 
colla calce viva la raddolcifce e neu- 
tralizza ; che unito alle acque le rende 
acidule , e zampillanti ; qucll* in fomma , 
che da Black fu chiamato aria fifla , da 
Macquer gas mofetico , da Bergmann 
acido atmosferico, e da altri con altri 
nomi. Ecco penanto le fperienze, che 
direttamente conducono a ftabilire, che 
i' aria fifla è 1* acido .elementare • 

Si prenda una certa quantità d* acido 
vetrìolico, vi fi unifca una data por- 
zione di fpirito dì vino rettificato , come 
fe.fi aveffe a fare dell'etere vetriolico, 
fé ne ricevano i prodotti aeriformi col 
folito apparato pneumatico, fi otterpà 
una notabile quantità d'aria fifla del 
tutto fimile a quella , che fi fvolge dalla 
pietra calcare » dalle foftanze alkaline » 
dalle foftanze fermentanti ec. Si ripeta 
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la medcfima fpcricnM, ma invece dell' aci- 
do vetriolico fi adoperi dell'acido marina, 
e nitrofo colle note precauzioni , e doli 
per evitare le efplofioai , ed altri funeiU 
accidenti, come fé fi trattafle di fare 
dell'etere nìtrofò, o marino, fempre 
nella diftillazione fi fvolgerà una nota- 
bile quantità d' aria fiffa . 

Coli* acido dell^ ar fenico ( a ) , coli* 



C a ) Qjiello acido è flato recentemente 
Tcoperto dal celebre chimico Sveaszefe Sche^Ie, 
e fi cava dall' arfenico con facilità diflillaEndo 
fopra 1* arfenico criftalHno dell' acido nitrofo, 
il quale afforbendo il.flogifto contenuto nell' 
arfenico crìilallino mette a fcoperto V acido 
arfenicale • Nella raccolta degli Optifeoli Scelti 
di Milano ( Il ) il chiaridimo sig» Fabroni ha 
pubblicato un metodo molto buono , e comodo 
per cavare con facilità qucft* acido dell* atfcni- 
co criftallino . Nello fteffo Tomo fi trova 
' pure la bella differtazione di Bergmann fopra 
r arfenico 9 la quale contiene tutto ciò > che 
S fa intorno a quella fingolart produzione 
della natura . 
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acido fosforico , coli' aceto radicale io ho 
tentata la roedefima fperienza coll^egual 
fucceffo, vale a dire col collante rilul- 
tato di una houbile produzione d'aria 
fiffa negli effetti , e nei fenomeni per- 
fettamente fìmile all'aria filTa cavata coi 
noti procefll del sig. Dott. Prieftley • Io 
non ho avuto finora agio, '^ né opportu- 
nità dì tentare le medefime fperienze 
coli' acido fpatofo , colP acido dello zuc- 
caro, coir acido tartarofo; ma ben pre- 
veggo , che nella formazione dei divertì 
eteri quindi rifultanti fempre fi gene-i 
rerébbe dell' aria fifla in quantità . Poiché 
dallo zucchero da fé folo , Ibomponendolo 
col. fuoco, oltre a molta aria flogillìcata 
ed infiammabile fi fvolge una grandiffimà 
quantità d'aria fiffa, la quale pure fi 
ottiene dall'acido dello zucchero preparato 
alla maniera del celebre sig. Bergmann (a) « 



( a ) Anche dal modo di preparare queHo 
nuovo acido dello succherò fi trova un fuffi-* 
ciente dettaglio nel mentoyatoTomo degli Opuf-. 
egli di Milano • 
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Riguardo poi all'acido tanai!ofo(a) 

fenza procurarne la cx^mbiaazione collx> 
fpirìto di vino egli è noto dalle . fpc- 
rienzc del sig. Bertolet, che il crcmora 
di tartaro fornifce una prodigiofa quan- 
tità d* aria fiffa , ed io non dubito 
punto , che il puro acido tartarofo ab- 
bia a dare limili prodotti. 

All' eilremità di un cannello di vetro 
aperto da ambedue le parti fi adatti con 
cera di Spagna, o altro tenace maiiìce, 
un groflb filov di ferro , porzione del 
cjuale. entri nella cavità cilindrica' dd 
cannello , e porzione fporga in fuori , e 
fià formontata da una. palla metallica . Si 
riempia di mercurio qucfto cannello , ed 
in elfo s' introduca una cena porzione 
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( a ) Qjucft* acido è flato fcopcrto dal ce-» 
ebre chim* Beigamann , il quale ha pubbli^ 
|cato il prcceflb 9 con cui fi ottiene • Nel gior- 
nale di Fifica di Ko2ìc;r fi crrova pure uii# 
difTertazione 9 che lo acc«iina • 



i'aria deflogifticata cavata dal precipi- 
tato roflb, ed una picciola colonnetta i 
acqua di calce ( a ) > e fi fcarìchi pia 
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( a ) Chiunque ha voluti> ripetere la fpe- 
xiensa del^ celebre sig. Dotst. Prieftley di 
elettrizzar uno (Irato d' aria h fcupre tro- 
vato incomodo ed operofo il piocclTo ^ eh* 
egli indica pe*- introdu; e nell* cannel'o V ria 
atmosTerica da elettrizzarfi , la tintura di 
turnefole » o l' acqua di calce . Per rifpàrmiarft 
qiieft« incomodo chi volefle rifare raU fpe* 
riense y fi procuri . V accennato cannello di 
▼etto con palla metallica ec. 9 e Io riempia 
di mercurio ; indi chiud<?ndone V apertura 
con un. dito 9 e capovolgendo il tubo fi ìn^ 
rrodurrà in elfo quella data quantità d* aria ^ 
che fi votri elettri2?:ae . D'>po che tnieft'aria 
fai*?t Hata elcttrizfjata f con un dito nuova- 
mente fi chiuda r apertura del cannello y fi 
crafporti cosi chìufo , e s* immerga l' eftre- 
mità nell* acqua di calce , o di cintura di 
turnefole ; allora ritirando alcun poco il dito » 
e laiciando fcappare un pò di me^cu io V 
V4C<iii.i di calce 9 U" tintura di turnefoli^ 

E' 
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volte dì feguito una grófla boccia di 
l^idcn attravcrfo qucflo Arato d' aria ^ 
fino a • tanto che fia feniibilmcnte di-* 
mintììto.j fi offervcrà, che l'acqua di 
calce fi farà imbiancata ^ ed avrà depofto 
filila: fuperficié del mercurio una >ftnfibile 
quantità di polvi fcolo bianco . Sé inyec* 
dell* acqua di calce fifófle introdotto^ net 
Cannello tìòó ftratd di tintura di turne* 
fole , queità fi farebbe arrpftita per la 
J?recipìtazìone dell' aria fiffa , che . 1* ari4 
deflogifticatà elettrizzandola ha depofto* 
All'aria defk^ìAicatà cavata dal preci* 
pitaco roffo fi foftìtuifca dell* aria deflo* 
gifticatà cavata dal ttirbith ftiiuetàlebeni 
lavato "ad oggetto di fpogliar lo dell'acido 
foVrabbóndante ^ e colle i*eplicate fca- 
riche di una boccia, di Leyden À flogì-* 
ftichì queft* aria ; e fempre fi genererà 
dell'aria fifla. 



%lie.n€*è «ifcìro 9 in quella quantitS^ <ht fi fti^ 
ìnerà plÀ cohvéAiéi^e ce» 



La 'ile 0!h produzione ckU'am fiffa 
avrà pur luogo, fé il aidoprcrà dell'aria 
deflogiitìcata cavata dal precipitato cdlor 
dì mattone' orteAUta dalla Ibluz^ione di 
fublimato corrofivo fcompofto coli* alkali 
cauftico I o deir aria deilogifticata fvolta 
dai fiori di zinco fatarati dair acido ar- 
fenicale o dal fale acetofo mercuriale 
lavato in più acque per ifpogliarlo di 
tutto l'acido non iniimatamcate combi- 
j\ato ce. In fomma qualunque aria detìo- 
giilicata fabbricata con qualunque acido 
è in parte convertibile in aria fiiTa per 
mezzo dell'elettrizzazione , o per dir 
meglio fulminandola coli* elettricità icin- 
tillante . 

Se in una campana ripiena della 
miglior* aria deflogillicata T introduca 
4el fosforo ^* orina , del piroforo, o 
una millura di zolfo e limatura di ferro , 
prcllo, r aria fi flogiilica ; ed introdu- 
cendo nella campaci dell', acqua di calce ^ 
o della tintura di turnefole , quella toflo 
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»5^ imbianca , e quella li arroflS pcf^ !' aria 
•fiflSi precipit^tafi 4ali' aria dcflogìfticata 
nel flogifticarfi . ' :..;.; • 

li celebre sig. Lavoi^t nel * V vo- 
fiume del Giornale di Fifìca ha pj^òdótrà 
una iperienza , ooUa quale ha ' prete fo 
dimoftrare ^ «che l' aria deflogifticiata è 
commutabile in aria •fiffa coU'-addizione 
del flogiilo. ' •'* i li! e _ , s 

Avendo egli mifchiàta un- briciadi 

'precipitato per fé con 4 grafi! di Vari 

•bone , ha oflervato che T aria- otteniita 

da quella mirtura aveva tutte le proprietà 

dell'aria fiiTa ^ vale a dire, precipitava 

la calce viva fciolta nell' acqua in pietra 

calcare , arroffiva la tintura di turnefole', 

neutral-izzava le foluzioni alkaline ; in 

Tomma' prefentavà tutti quanti i feno- 

miaì dell' aria fiffa . Perciò quel valente 

■Fifico conchiufe eflere V aria deflos;ilH- 

cata convertibile in* aria fifla ,' qualora 

. venga forprefa dal flogifto nell'atto della 

fua formala ione* - 



j-.SfimUi.tìfalMfi': ebbe ."Elh ' piircy 
(Jiiando, qol jiirbith. piji^crale "jmelcolà del" 
^i^oi^e,,^ P?edè . altresì Vehe l'aria d6i 
flogifticata. , per e^erfi xiombìnata eoi 
^ogÌ0Q V eaiJgiata ft foffe 4n ària fiflà . 
- ,:^af,-il'6ìg. Dòtti. PrieiHey nel' IV' 
yolHni^.-j3alfe-.fue belle «d originati. Ipe^ 
^^^^flzq.-, jed offervaaiàni'alia: pag.. 39^ 
«.<^z. Jngjl^.^ perfide a-rifgiiafdare, come? 
erronea l'opinione del fificò Francefe; 
poio^è .ftveftdp. figli, ojeJTcolata una dram- 
ma drpreQÌpicato per fé cori nn mezzo 
denari y^i .carboitift., trovò, ricevendone 
facceffiv^raente i prodotti aeri formi , che 
del primo .prodotto tre parti erano aria 
fiffa ,, ed una' parte ària infiamipabile j 
che il , fecondo prod<Stto era aria - . refpU 
Wbile ; .^d-; il terzo er«, aiia flogiftkatd » 

'... Ss- qijefli ,diverfx . prodotti folTeró 
itati ricévuti uditamente, npn avrebrfb'era'* 
dicf il Pptt. I^rieftley,, piancato di ofirir» 
le. roed^fime .apparenze , che il sig. La- 
Voifìer iia, deferii te, e dalle quali egli 
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ha infcritOi, t:hc P aria flcflogifticata 
Cangiata fi fofle in ària fiffa • Pèriocchè 
li sig. Dbtr. I^icftley non cóiifidera tì i* 
d'aria fifla ottenuti nel' primo ^prodotto; 
come originati iJelP aria deflogiftìcàra^ 
c^ngiatafi in aria fiffa; ma bensì come 
provenienti dal carboiie mifto còl prei 
cipitato^ giiCfchè*.è)iioto, che II carbone 
tormentato dal fuoco fvolgél molta aria? 
iìfla, e molca infiammabile. > ^ * ' ^ 
Per decidere, fé effetti vaitìeAtè Paria 
fifla quindi ormnitta " tutta pròdeldà- da! 
carbone mifto al precipitato ^ peft » fé ^ 
oppuife dal flogìfto , che ^unendtìfi -al^ ària 
deflogifticata ntll*'atfo / chfc quefta fi 
forma , la cangia in aria fifla , è necef- 
fìrio ' determinare la quantità precifa ; 
che una 4^ta dofe di carbone fvolge da 
fe fola; indi efaminaré, fé la quantità 

• • • 

dell* aria fifla ^ 'Ottenuta dalla raiftura dì 
carbone e precipitato per fé ^ eri ^mag- 
giore di quella che dà il lolo carbone . 
perchè fé è maggiore la quantità dfeU'a- 



rU fidi m^'m èoW^ mliaurà' dì . precK 
pitatQ.pcr fé e .carbone , di quel? 
Ja, che vìftne forai«4Al. M<^ csurbonci 
forza, : è conchiuder^ > clfce ppisaonfe 
deir aria ^eflogìfticata f% è cangiata n 
aria fiffa confof m? all'' bpiniìoine ' del 
sig. Layoifier. 

A queft* oggetto Dcrtaritq^ ho poft^ 
oell' apparato pjt^eumaticp^ ii,n^ data dofe di 
carbotie pefto , ed efpulfa tutt^ V aria C09 
un violento grado di fuoco la ricevei 
in «n vafe^ tilindrìco «pieno dì afcìdc- 
tiffimo mercurio. Dopo che il carbone 
non dava più ai;ìà Iritroduflì nej vafé 
cilindricjo .doU'acqw ?4 .un pò di (calc^ 
viva ad oggetto di fa9ÌUi;are P *flbrbix 
mento àtW aria iìffi; (a) . Tai' a^erbHawit«> 

( A ) L' «tìa fiffa » lebbene fia «froirl>»Hk 
dall' acqua > Io è però fentamente > qu«n4^ noi% 
fia agitata Y acqua jiriP aria fiffa s di piQ quanr 
do fi tratti di una nouibiie quantità d^ ari m 
fifla è neceflkrìa tana - notatele quantità di 
acqua » Y%t facilitare 1^ aCorbìmMito deir^arìé 

fi IV * 
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in c»po , di *4 OK fu di tre Kttcc p e 



fifa , firnaa ricorrere afl* agita^ioneMell'acqùa, 
io foglio , dopo che è eft*-atto il prodotto aeri- 
forme 9 introdurre nel vale in cui V ho>ri- 
cévuro.^ uno ftrato d* acqua ^ indi un pez^ó di 
calce vivi, p di al^kali cauftico ; perchè allo- 
ra Taciua fciogliendo qucfte due foftanze cau- 
ftiche afforbifce prortamente V aria fiffa . Ta- 
luno potreboe credere ^ che il folo afkalì cau- 
ftico \> la fola calce viva introdotta nel re- 
èipicnte fenza acqua baftar potrebbe ad affor- 
Ì)ire r aria fiffa ; ma s' ingannerebbe 9 parche 
d* ripetute fperierize, mi conftji r che - tanto 
r alkali cauftico ridotto a ficcità come la cah 
ce vìva? ben -afciutta % fcbbene abbiano una 
grjindiffima affinità coli* aria ;firia \ ' piire 
Sion ne aflorbifcono punto , {ebbene fieno per 
ogni dove dà oueUà circondati i»A^!Ungendo 
^ quelle foftariiM un pò d* acquk , 'rollo affor-» 
bifeono con moka avidità Taria fifla ;aanto è 
Véro vcfce ouefte follante hanno .bifogno del 
Vfidolo acqu<^o -per a'^orbire ouèfl^ ^cido mofe- 
tko'>' Il 9ig. Fayas de ?^a»n^ Fond nel fuo trat- 
tato della Possolana.i ed il sigMIiggms nel 
fuo .trattato fuUa calce ^ hanno (empre fuppo- 
|Ui :Ia neceflStà di quefto veicolo acqueo per 
r afTorbimemo dell' aria filTa • 



mcuo V : circa > Ciò - £%nq i wefcofeì ad 
ima . -conveniente- quaoiità.tli turbìth 
minerale . im- egùal dofe dcUpiteffo caf-» 
bonè^ e raccoltine 'i: prodotti ^. ajcrifori?iì 
nel predetto, v^ti'e ■ djindrìcp ^ Ijft t^fovatp 
che ^ la qiiantità dèi fluido elartico aflbr-p 
bibile dall'acqua era- di im pollice,-; . 
lo.Jinect^ vale a dire di circa un ^poji* 
lice, e 9. linee* di .pili di -quello,, che 
fprnifce la foia dofe. del carbóne .^ 'TamO 
è vero,, che pprzigne dell' aria defl(>gifti- 
cata (fcrprefa^al fl<)gift<i'iiell' atto della fu» 
foyraazioiiefi converte iu.vera axia fiffa. 
Per aflìciirarmi ^ che tattJ^glifhcìtìdr 

ì quali fotnifcono aria deflógiitìcata fò^ 
no convertibili in . ària fifla , coi fornirò 
loro del %ÌJtto;,nell* atto cKe fohò 
per ifvQlgere 1' aria, deflogifticata , .ho 
ripetuta la imedefima fpefìenza- colle 
arie deflogiilióate favate dal turbith- nii^^ 
nerale, dal precipitato ottenuto dal fn-* 
blimàto corrofivo- fcómpoiló cóli* rrlkali 
cauftico, da:l fale .arfenicale di 7Jnco ec- 

e femore ne ho avuta molta aria fiffa» 
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t. * ÌWfa fenaa ficcóri?ei:e a qucftc con^ 

viiicenti fpcricnzc mi fa certamente moU 
ta forprefa , che il' Celebre sìg- Dotti 
Prieftley non abbia aderito alle fparien-i 
ie , è- còhclufionì del sig. Lavolficr| 
poiché egli mcdefimo itt piii d*ua luogo 
delle eccellenti fue^ olTerv azioni fuUc di-^ 
vèrfe fpcciè d' aria fa ofl^ryara , cht 
detto fvilupparfi dell'aria deflogiftìcatà 
fi fvolge fempre una certa porzione di 
ii^iafiffa^ della quale, qualora vogliali 
Avere un'aria deflogifticata del tutto pù; 
ra , conviene liberarla agitandola nélP ac- 
qua, Qjlieif aria fiiFa, eie eoftantemente 
Ci genera nc;Ua produzione dell* a^^ia de- 
flogifticata, non da altro procede, fé non 
da quelli^ porzióne di flogifto tuttavia 
aderpatc alle foftanze che fornifcono l'a-i 
fSa- deflogifticata -, la quale fi ctombìna 
cóU'^fia deflogifticata^ e la converte ìq 

Pi piti il sig. Prieftley pih volte .ha 
fottp ayyeirtije, che tanto coli* eletttizr* 
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Ti^iÌMe 9 dome nèlta -combuAion^ ^o> 

I* af U' atmosferida 'de^ane ania^^flotabiel 
qttaAtitàdi af4ft ftflTay cshe ppiiiia:4?)0ft: ^ra- 
fetffibile iidl'atìa fenosteinrcaw ^/-^ I - 
' l^crlocchè 'piwiì ,: dftó: fià fiw>rì àf 6^ 
gài tàabbtó i' e ' d* ogni cooteftazioiie - *pr©* 
vitd; I. Ch'e'* P' aliar .dèflogifticata ,- al 
ftiòrtiento ch^ viroe efpiilia 'dai corpi 
capaci a -pioduria , 'fi- cònvertCL» ia axia 
fiffk , fé veftghi-forptcfa daKflogifto-ncII* 
atto della fua formazione. II. Chei fic* 
còmìé dlaflè i^ér ienuV / • che "noi abbiamo 
fitte ' in Reme , rifuttó ' che l' icMo nitro* 
fo , il vetriolicù ,' ^ M itìatinò ^ il' fosfori- 
co', P arfenicàfTe nhiti a cett^ terre. poC 
fono cangiata in aria dcflóglllicafa ^ e 
quefta fi può facilmente cangiare «ili aria 
fifla.ò fia in Àcido mofctico;è(ì altron- 
de i* acido ^IlO «wcchero, qaello del 
cremót di r ar c ar u ; qtrette ' dette ^^ormfcr 
che , dell' aceto ec. fono convertìbili 
facilmente per 'mezzo del calore in aria 
fifla; perciò mi. fembra, che fi poff^ 



riguardare,'^ come iibbaftaiisw diraoftfatcì 
cfleìre.rutii gli acidi convertibili in am 
fifli ;.e <juefta , ficcome ottimamente riflet- 
te il sig. Bewly nella lettera, in cui 
diróoftrò' ilmìòsjjbkglìo^c quello del 
celebri sìg. Abate Fontana ^.fjill' origine , 
é natura 'delP>àcido ;4elP[ aria \ ìSfla^a > 
è -forfè': 1' acido uniyèi/fale ^ appunto 
perchèiè il piìi comvine /ed il pia ire-, 
quente' nelle ' diverfe.. produzioni dell^ 
natura, i . . . , .:,;.; > \,, ,: 

' f. Prima di abbandonare quello ai^q- 
inento^ mon voglio -tralafciare diefami-^ 
naie un* fltrrjcolo di Fifiologia , che noft 
è' ftato. aficor bene efamdnato finora,^ 
ma ch^ per la fua importanza merite- 
rebbe di. efferlo . 

:f«Jelle mie Ricerche tifiche intornp 
alla falubrità dall'aria (b) ho fatto oflervar 
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:'C a ). Third lett^a: to Do^f • Prieftley ContaS;^ 
ning further expcrirricnts ,ou the mcpliitic 
acid, of Monfieitr Bewly • - 

( b } Ricerche Fifiche intorno alla *fa!u- 
ferità dcir aria pag. 37. / 
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tz^ che Tana dopo d'cftère fiaflàta pei 
polmoni intorbida l'acqua di ealcc^ar- 
roflk la tintura di turneible ec. in fóm- 
iha prefenra tutti quanti i fenomenico- 
nofciuti dell^ aria filTa ; E conchìùfì quìn^ 
di , che queft'aria fifla era generata 
nella refpirazionc dal flogifto , che per- 
fpirando dai polmoni fi unifcc all^ aria 
atmosferica, e la cangia m aria fifla 
nello fteffo modo, con cui Paria at- 
mosferica negli altri proceffi flogiftican* 
ri viene cangiata in aria fiffa . Ma il 
celebre sig. Ab. Fontaxu ficcorae almeno 
viene annunziato dal chiar. sig. Ingen- 
houfz(a) è d'opinione, che queflVaria 
fifla, di cui trovafi caricata T aria 
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( a ) Abbè Fontana found that àn animai 
breathing in either common or dephlogiilicated ^ 

air rendcrs it unfit for rcfpiration by com- 
munioating to it a confiderablc portion o^ 
fixed air which is generated in our body an 
thfown out the lungs as excrcmcntitioiw . 
Jn^enhonjz Experi ments ami Obfrvàtions a^m 
vegetables ec. 



4ppOf cflèi?e pair«a'pci polmoni non de* 
rivi dal flogifto, che fi fvolge da effi 
e che uaendofi allVacia atmosferica la 
cangia jn aria fiflà ; ma pare y che egli 
piuttollo inclini a credere , che una 
grande quantità d* aria fifla fia ' generata 
nel noihro corpo ^ e che quella efca pei 
polmoni nella rcfpirazione . L* opinione 
<li un sì celebre Fifiologo., è per me 
troppo autorevole per non farmi dubì- 
Xflre della mìa opinione riguardo ali* o- 
tìgine di queA' aria fifla polmonare ; ma 
prima, di fottofcrivere alla fua opinione 
vorrei, che fi riflettefle, che nei fluidi 
animali ., e fegnatamente nel langue \ 
non 'fi trova una grande quantità di que- 
fto acido moferìco, che fi fuppone efa- 
lare dai polmoni . In oltre non fi fa 
intendere , come mai queft' aria fiflà 
poffa cflère dai polmoni depofitata nell* 
aria atmosferica , perchè quand'anche 
quefta cfiftelTe nel fangue , parrebbe fem- 
pre ftrano,chclo abbandontifle perunìrfi 
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411' ària atiSiosférìcà i colla quale ha po- 

chiffima affinità : Altronde , ficcomè ogni 
Volta che V aria atmosferica fi flogiilìca , 
fi genera fempre molta avh^Sz^ pareb- 
be, che al flógiflicamento della refpira- 
zione attribuire piìi che ad altro fi do-, 
veffe quefl' aria fìfla polmonare ; tant6 
pili , che dovrebbe il volume dell' aria 
refpìfata tróvarfi crefciuto , e noa di- 
Jliinuito quale fi trova , per V addizione 
dell'aria fifTa^ che fi fuppone cootinua* 
mente emanante dai polm onì . 

Ma il sig. Ab. Fontani avni foddis^ 
fatto pienamente , e fuperiormente a que- 
fte rifleflfioni, ed attenderò dal laedefi- 
ìno gli opportuni rifGhiarimenti circa 
^ueflo importante artìcolo Fifiologico ec^ 
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DISSERTAZIONE 

in cui fi e^nc U floria dì tutto ciò che fi fc 

finora fcoperto incorno stlfuocojche efiftendo 

nc'eoTpi non dà legni eftcrni di fua picfenza : 

agj^iuntcvt alcune nuove fpeiienze > 

ed oflctvazìoni che illuHrano 

quello argomento 

AL SIG. ABATE FELICE FONTANA 

Fìfco di S, A, R. il Ser, Gra » Duca di Tofcaiia • 

_/^Veva moltìflima ragione ÌI celebre 
sìg. Cavaliere Ptingle qu.mdo efpofc al- 
la Società Reale di Loodca le ìmmenfe ' 
F 
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fcoperte fatte dal Dott* Prieftley intonid 
alla divei'fe « fpecìe d* aria , d' invitare i 
Fifici ^ e fègnataraente il Dotr. Prieftley . 
^^èdefimó, a lludìare megiìo la natura' 
del fuoco ^ e dì pi:ef agire da tale in-, 
veftigazione felici, ed"'* ùtili fcoperte in- - 
torno all'indole di quello attuofiflimo { 
elemento * Poiché la Co2;nizione dell'intimi 
namra e dèjl^ proprietà dell' aria neceffa- 
., riamente ' ci còàdude a nìeglio compren- 

deri* 1.1 nainra e le prorjrieLà del fuoco ; 

■ ' 

elTendo duelli d^c cosi Chiamati elementi 
in qualche rrioio dipendenti I' uno dall' 
altro per la grandiffima alfinixà che han^ 
no fra di loro - Diffatti le; nozioni che 
in queftì ultimi tempi àbliitjrno acquifta- 
te circa la Aatui*a dell' aria ci hanno già 
fatto cottofóer medio aldini, fenomeni 
per lo avanti" poCo intefi delta* ignizione ; 
.avendoci infegHato a diftinguere gli ef- 
• fétrì del àogiftòr dà quèllL^del fuòco che 
da, moki <ei'tiiO, itiui confufi : e dòpo que-* 
ite fcoperte ii è. Jiefò probaT^ile^ che h 
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ffamma altro non fia fuorché aria infiam- 
rilabile ^ la' quale, fvolgendpfi d'af x:orpi 
conibdllibili , lentamente fì decompone ; 
che ■ i di lei ^ colóri dipendano dallo 
iiato'è della dualità dell' ària in cui 
arde il ' òorpo * combùltibile • .phe il 
calojfe ';fi prbp'aga con irfaggiore o 
ihinorèf^^ difficolta per diverfi' corpi ^• 
e' per" fino per' le dìverfe àrie . fat-* 
tizie ^ è s'è fcoperta' la ' ragione d' al- 
tri fimìli fenomeni , che , prima dell' e- 
pòca' di qufcftc recenti ' {coperte , fé pur 
libh erano affatto in intelligibili , erano al- 
meno òfcliri e milleriofi. Perlochè abbiamp 
liutta* la ragione di augurare col sig. Ca- 
ralier -Pringle da quefte felici circoftan,'- 
ze d'é* rapidi progrefli nella fciénzadeìU 

Pytologià. '^Mt^y/' 

"■' Ad bigètto 41 facilitare queftc fco-. 
pèfteyio'ho qui riunito quanto è, venuto/ 
' tìlà' tóìa'ìicytizìa' circa 'il fuoco che fen- 
tk dàr'fegnì 4.i fua efiilénza è combinar 
id lié^Hìvbrfì i^oi-p!' , e che dà taluno è 
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ftato diìamato fao^o /[/Te; da altri calar 

latente^ fuoco princìpio ec. Ho aggiunto 
alla ftoria delle altrui fcoperte ciò che 
haefperimcntato ed olTervato io ftcffo . In- 
dirizzando queftc mìe oflervazioni ad 
uno de* piìi celebri Filici della no- 
ftra Italia :^ e che pili d' ogni .altro 
per 1* ellenfione delle fue cognizioni non 
meno che per le felici cirQoftanze in 
cui fi ritrova, è in iftato di promoverc, 
quello importante ramo della Fifica . 

Se le recenti fcoperte intorno ai 

differenti fluidi aeriformi ci hanno ali* 

ultima evidenza dìmoftrato che divertì 

fluidi elaftici , i^offono eflcre combinati 

liei corpi fcnza dar fegni di loro efiftcn- 

za ; e che quelli fluidi l o colla dccom- 

f^òlizione dèi cormj|jhc li contengono « 

o per iftimoìo 4r^faoco qd altro , poflb- 

^ho èflèr polli in libertà , e . manifeftarli 

fotto di^erfe apparenze , non parrai che 

difficile lia 1* immaginare che anche il 

fuoco cMer poffa nei divcrfi corpi ia 
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uno fiato di fiffità e d'intima compofizlone 
lenza che perciò fia neceflarìo che di4 
fegni cftcrni di fua prefcnza ; e che fol- 
tanto queftì fi manifeftìno ^ quando fciol- 
to il fluido ìgtìco allò flato di com- 
binazione e di princìpio, viene. poflo in 
libertà , e compare fotto forma di fiam- 
ma , o di calore . Ciò poflo io credo che 
diflinguer fi pofTano due flati diverfi n<^i 
quali il fuoco fi trova nei corpi, in «no 
flato cioè di fijjità ed in uno flato di 
libertà. 

Il fuòco è in un© flato di fifUrà 
quando è intìmanaente combinato nei cor. 
pi , ( poiché entrando in un modo 
non per anco ben intefo ^ nella loro 
compofizione è una^arte integrante dei 
mcdefimì ) , fenza^ar legni «fternì , ne' 
fenfibili di fua efillenza . In fomma è 
in uno flato dì fiflità quando è principiò, 
elemento, e parte coilituente dei corpi-, 
E' poi in uno flato di libertà quando è 
fcmpliccmcmc aggiunto e non Combinato 
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con effi , ed cflendo ^ loro accidcntalr 

niente unito produce i notìfenfibili ef- 
fetti di dilatare , rilcaldare ec. 

L' aria fiffa offia V àcido mofetìcot 
può ajutare la noftra immaginazione a 
farci comprendere come il fuoco polla 
cflcr intimamente combinato nei divcrfi 
corpi fenza prefentare alcuno di que* 
fenomeni, che egli offre quando ad cflì 
è unito per tutt' altro modo , e non già 
come parte conftituerite.. L'acido n^ofe^ 
tìcd , còme a tutti è noto , quando è in 
ìftato di, fluido elaftico .e di aria fifla , è 
compreffibilc , dilatabile dal calore , con- 
denfablle dal freddo, eflingue le c^nde- 
le apcefe , ammazza gli animali . che lo 
refpirano te. Ma fé viene aflòrbitp dall' 
acqua fcompajono tali quanta , che gli 
fon proprie quando è un fluido claftico >. 
ne .1* acqua perciò acquìfta alcune maggio- 
ri elaftricìtà, ed appena dall' acidità ^ 
che .egli le ha comunicato , accorger ci* 
pofiiarao della fua prefenza • .Bafta un 
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leggiera gi^ad'o-di calore^ bafta- I' ngha^ 

:5?:ionedd fluido che lo ha fiflsto per 
renderai la perduta elafticità e per 
farlo riconipar're fotto forma di fluido 
«laiHcò , Lo ftcflb avviene al fuoco: 
' quello qiiando è libero ed è unito ai 
corpi in uno flato dì combinazione e 
non di intima compofizioiie , è per così 
xiire un fluido elaftico, che ci fa f en^ 
-tire la fua prefenza col calore', col di- 
latare i corpi , coli* eccitar la fiamma 
«e.} ma effendo fiffato nei corpi, e di- 
venendo parte córtitucnte dei mede/imi , 
la fua efiftcnza non ci è piti fenfibile . 
Ora egli^- è -di cjueftó 'ultimo ftato del 
fuoco V dffia'del fuoco in ìftato di fiffita 
che* io intraprendo a ragionare in quella 
mia differtazfoné / ' 

Non vi è qnafi alcqna fcoperta di 
qnalc'he- importanza fatta in quelli ulti^ 
mi tempi j dr/cui non fi trovi qualche 
germe negli fci^ittoi^i che fiorirono al ri- 
nafcintcnto delle fcienze migliori e della 

F iv 



\ 



88 

baoiu Fiiìca . Nelle opere dell' inlnor» 
tale Cancelliere Bacone di Verularaip^ 
in quelle di Becker » di Sthaal , e di al- 
tri illuftri Scrittori vi fono adombrate o 
indicate la maggior parte delle fcopertc 
del rìnovamento delle quali fi gloria il 
noftro fé colo • Anche Pefiftcnza del fuo- 
co nello flato che io chiamo di fiffità fi 
poteva fcoprire da una fpericnza che è 
^ riferita negli atti dell' accademia del Ci- 
mento . 

La fperienza terza del paragrafo inr- 
titolato ;^ Sp^rienze intorno ad alcuni 
effetti del caldo e del freddo H /u fatta 
certamente fotto mtt* altra vjfla. che per 
dimoflrare come il calore pofTa efTer af- 
forbito da un corpo fertza dar fegni di 
fua prcfenza alterando la temperatura 
del corpo che lo ha afTorbito . Eppure 
quefta fperienza bene efaminata è una 
di quelle che in quelli ultimi tempi è 
fiata prodotta come una delle prove più 
dìmoftracive dell* cfiftenza del calor la- 
tcnte , 



Gli Accademici del Cimento riem- 
pkoiK> un vafc di ghiaccio mimuamcnre 
pcilo^c portovi entro, un termometro ve 
lo lafciarono fino a tanto che ricevuto 
avelie la temperatura del bagno, in cui 
era immcrfo : ìndi attutarono qucfto va* 
fé nell'acqua boUente , ed oflcrvarono 
che, febbcnc il vafe fofle circondato 
d'acqua bollente , purè il termometro 
non fi mofle di un fol capello. Tanto 
è vero che il calore dell' acqua bollen- 
te , che circofldava il vafe > ripieno di 
ghiaccio , e che continuamente fi -comu- 
nicava al ghiaccio , era da quello alFor- 
bito fenza che la temperatura del 
ghiaccio fi alteraflc , come indicavafi 
dall' immerfovi termometro , che non da- 
va alcun fegno. di queila alterazione. 
Ecco, dunque il primo eloquente feno- 
meno olTervato in Italia che dimoflra po- 
tere il calore eflère aflbrbito dai corpi 
fenza che la temperatura loro fiaae 
quindi cangiata. 
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' Nel 1724 i e 17Ì5 ir celebre FaN 

henheite fece un altra offèrvazione di- 
moftràate che il fuoco può cfiilere j nei 
corpi fenza che la loro temperatura lo 
ìndiahi .'Avendo egli lalckio' dell'ac- 
qua efpofta all'aria freddiffima di pili 
gradi al difotto della congelazione, con 
entro uno dcMuoi terràomerri , òffervò 
che quefta* continuava ad ^ffére fluida 
non oftantc che il termometro in quella 
imraerfo fegnàflc un freddo maggiore 
di quello: che è heccffario per agghiac- 
ciarla ; ma appena ebbe agitata l'acquia'^ 
che in pochi momenti tutta fi crìftalliz- 
zò , ed il termometro inramerfo fi inalzò 
al ponto d^Ua congela;5Ìonc ( a ) . 

Non molto dopo di Farheneith , 
vale a dir^. verfo V anno 173» , il 
sig. Trdwaldin una lettera inferita nelv 
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( a ) Experimenta ^ & óbfcrvatJcnes de 
congelaticne acqiiae. In Tranft Ayglic, an^'iyt^ 
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k Txanfasdoni FilofoficEe di Londra ( a ) » 
riferìfcc che in tempo* di^im .gelo Jor^ 
tifllmo 1' acqua pof^Jn un vafc coperto 
da ,una vefcica tuttavia rimaneva fluida ^> 
ma al momento qhc colla compreilloniè 
della yefcic^ Inacqua fu fcoffa , tutta fi 
congi^lò . '•':>.'' 

Le nozioni ^ che deriyano' da qiicfte 
ipericnze;, tono che l'acquai può conte- 
nere dal calQJD2 Xcnza eie il termometro 
lo indichi, cper dir meglio fenza che 
la fua temperatura lo «accenni; che que- 
fto calore , offia fuòco fiflb. non fenfibile 
al termometro, ftando^ combinato coli' ac- 
qua contribuifce à coufervarle la fluidità ; 
chetila 1^ perde. quando per ragitaziona 
o per io fcuotiméntd lafcia fprigionar^ 
il calore dianzi, occulto* e nafcoflo; 
e che • quefto . pofcii^ pòfto in libertà 
fa inalzare il termojiietro fino al grido 



( a ) Lett. fom Tr^iwa'd ^ relati.ng ro 
an extra (Jrdinaiy inftance of the ahnoft ùj- 
flanranc:u$ freeziug ofwatrer • 
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della congelazione , laddove prima fi te- 
neva di più gradi al dìfotto. 

Anche il sig. de Mairan, nella fua 
bella diflcnazione del ghiaccio , per 
conciliare le diverfe opinioni circa al 
termine della congelazione > cui alcuni 
pretendevano eflcr vario ed incerto , 
aflcrifce eflcr bensì vero che T acqua , 
quando non è agitata » fi conferva fluida^ 
non citante che abbia una temperatura di 
pili gradì al difotto della congelazione ^ 
ma con tutto ciò non provarfi che quando 
efla è congelata e criftallizzata non ab- 
bia un co/lante grado di calore. In pro- 
va di che , dopo aver addotte le fpericnze 
di Farhenheith e di Treiwald, e dopo 
aver riferito che i signori Micheli e 
Jalleben avevano effi pure oflcrvato il 
fenomeno dell* acqua fluida ancorché 
avefle un grado di freddo maggiore del 
richiefto per la congelazione , adduce 
alarne fue fperìenze , .il rifultato delle' 
quali fi è che avendo efpofto fopra ima 
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fincftri dìvcrfi vafi di vetro ripieni d'ac- 
qua f alcuno de* quali era coperto da una 
lallra di vetro , qualche altro aveva , 
uno ftrato di olio , ed alr^ì cran ìntic- 
ramcnte aperti , nel mentre che la tem- 
peratura dell' aria era "^ fredda di varj, 
gradi al difottò della congelazione ; of- 
fervò che 1* acqua contenuta ne' va(ì non 
coperti fu la prima ad agghiacciarfi e T ul- 
tima fu quella che era coperta da. 
lino ftrato d' olio • Offervò di piii qucfta 
illuilrc Fifico , che mentre 1* acqua co- 
perta da uno ftrato d* olio era ancor 
fluida , allo immergervifi un termometro 
fubitameate fi criftallizzò , e fi agghiac- 
ciò;' e la temperatura del termometro 
andò fempre crefcendo fino che arrivò al 
termine della congelazione , al quale 
giunta immobilmente fi arreftò . 

Pih precife , e pìh dimoftrative del- 
le fperienze del sig- Mairan quelle fono 
che il sig. ^aumé ha pubblicate nella 
diCTertazione intitolata Recbenbcs & rx« 
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pfkrtces fur ptujteurs phènomnes JpngU- 
^iers qùe l* eau pref^nie au moment de (a 
congelatton (a) .: Poiché ' avendo immerfo 
uli boccale pièno d* acqua , con entrò un 
termometro, in/uhà mìftuta dì ghiaccio 
e fale 'fredda di piU "gradi - al .dìfptto 
della' congelazione'^ otTervo^ che in capo' 
a' qualche minuto il .tèrmàmetTo immer- 
fo nèll' acqua' fi atòaf^ò ^'— I -di^R;. 
ed ' allora ^r acqua còminciQ a gelare : coijt 
tì'nuaritìola con^cìazione il termometro fi 
inalzò di uii mézzo ^ìrado, e per cin- 
que 'quarti d'ora, immobilmente .fi tenn^ 
a cjueib temperatura'; e fino a tantoché 
Inacqua non Tu tutta * agghiacciata , il 
termometro non' ìndico^ mai la tempera- 
tirrà del bagno. Jvia "effendofi . congelata 
tiitta -l'acqua contenuta nel boccale , nello 
fpaziodi due minati primi il termome- 
no fi'dbbafso a -^-8 ^ di R. vale a dire 
ncèvè la temperatura del bagno-di ghiae- 






^f .. ( * ) Journal de medicine voU JJ. 
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CIO e di fale che appnaso. in allora 

era — » 8 » di R. • ^' 

Non contento 'del- rifi|ltato di quefte - 
{prerienze l' abile chimico franéefe in im - 
bagnò di ghiaccio pefto p fale freddo 
di -— 4o «di R. pofc cinque. boccic-C"" 
gaali che conteneano differenti dofi d'ac- 
qua., è di fpirìto di vino, -corte feguel- 
Boccia I on. ja4' acqua -f ìjri. i fp. di vino ■ 
Boccia a oa- 18 d' acqua -f- on. 4 fp. di vintì 
Boccia ^ Oh. itf d'acqua + on. 6 fp. di vino 
Boccia 4 on.a4 d'acqua -f- on. 8 fp, di vino- 
Boccia 5 era ratto di puro fpirìto di vino .r 

Il bagno ini" cui erano immerfe tut- 
te quelle bocctc dopo uh quarto d' ora- 

non aveva che 'foli 18 • di R. e do-' 

pò ùtìa fticjasa ora non ne aveva che— — 
8 • di R. 

Il ternioitìetro nella boc:ia 1 non è 

difcefo che a foli y • : in meno di uh 

quarto d' ota 'il liquore agghiacciò ed 
allora il termometro fi' è inalzato di j • 
ìndi ridìfcefe per fìffarfi a — - 3 " , al qual 
grado fi tenne per un' ora e mezzo . 
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Il termometro nella bòccia t è 

difccfo a — 8 • di R. : arrivato a quc- 
fto grado il liquore cominciò a gelare^ 
e durante la correlazione, il termometro 
è rifalìto di quattro gradi , e fi è fiffa-r 

to a 5 • 

Il termometro nella boccia j fi è 

abbaffatoa io*» il liquore fi gelò, e 

neiratto della congelazione il termome- 
tro fi è inalzato di j ** ; e fi è aóreftato 
a — 7 ** , nella boccia a il termometro 
nello fpazio di io minuti difeefe a — - 
IO • di R. e fi è* rialzato a 9 *• . 

Quello della boccia 5 difeefe nello 
fpazio di dieci minuti a — 15 ** , ed ha 
fcmpre fegnato la medefima temperatura 
del bagno in cui la boccia era imraerfa . 

Le confeguenze che il sig. Baumé 
deduce da quelle fuc fperienze fono : I 
che i liquori prendono tanto meglio 
la temperatura del bagno quanto fono 
meno gelabìli . II che i gradi indicati 
dal termometro al momento della con- 
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gctozìpnc di queftì liquori , fono gradi 
ài raffreddamento neccflàrj per agghiac* 
ciarli mi. Finalmente che durante U 
congelazione dell^ acqua fi fvolge fempt^e 
una certa quantità di calore che fa inaU 
2àre il termometro ìmmerfo nel!' acquai 
ctìe fi agghiaccia. 

Simii fenomeno ha pure offervato 
ti sìg. Baumé nella icriftallizzazione 
di alcuni fall • Ecco come egli fi 
cfprime nel volume II della fw ch^-. 
mica <a). 

,ì Ho tenuto delle boccic pcrfettamen-* 
Y» tei piene di foluzìoni dì fali che dove* 
^ vano.raffreddandofi ncceffariamente cri- 
9» ftallizzarfi , le quali nemmeno dopo quar-^ 
. 99tro giorni, mi hanno dato la menomf 
„ porzione di criftalli , perchè erano in 
^f un peifetto ripofo ; ma fé io agitava 
>, comunque leggiermente quefte boccie» 
„fi formava tofto una grande quan* 

( À ) Banmb Chfmie cxp* & raiC voU t, 
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,,tkk dì fale criftallìzzato, e ciò che 
I, è più {Ingoiare.:. ìa qucftc...fpwcnzc, 
5, fi è , che lebbcne i criftalli f\ fieno : for- 
„mati ìa uà iflaxitc, pur fono: perfetta-. 
„ mente ben fatti , e ben figuirati.. Qjiefto 
„ fenomeno eppure, comune jall'.acqpa^ la 
„ quale può efTcre mantenuta fluida febbc- 
j, ne abbia molti gra<Ji di frcddp ; ma al 
„ momento che quefta fi agghiaccia fi gè- 
»nexa delcalojre (a')- . - 

Ma febbcne tutte queftc- fpcrienzc 
evidentemente provino, che . nei diverfi 
porpi può efiftere una notabile. . porzione 
di calore fenza che perciò la*, tempera- 
tura dei medefimi fiane alterata , e che 
quefto calore nafcofto e fiffo-fi cfterna, 



C a ) Il valente cHirnico si?, Hipghius ha 
rifattQ in. grand« que^a Ipérienaa delU criftal- 
lizza^^'one del ftli coU* cgual rifultato del 
s5^'.' Biuinè . Male però taluno fpiega quefta 
feiiQ^peuo dcuivandoló dall' anione dell' aria , 
po'chè anche in vafi ermeticamente chiufi una 
foluzioji^ falina agirandola fi criftallizza • 
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c'fi fvolgc ncll' atto-che i corpi dallo 

ftato di fluidità paflano a quello di foli- 
dita , pur? , fc il celebre chimico 
sig. Black 9 al quale dobbiamo la per- 
fetta cognizione dell* acido mofetico , 
non aveffe riunite ed accodate quelle 
fparfc fperienzc » non faremmo forfè in 
grado ancora di comprendere i fenome- 
ni che ci offre il calor latente . 

Il sig. Black , almeno per quanto 
viene riferito nelle mifcellinee critiche 
del sig. Abate Rozìer ( a ) , espofe , del 
ghiaccio pefto, e della neve a4 un gra- 
do di' calore baftevolc a fondere il ghiac- 
cio, ed oflervò che un termometro in 
quello immerfo non diede fcgnì di ca- 
lore acquillato fin a tanto che non fi fof- 
fé fquagliata tutta la neve ed il ghiac- 
cio . 

II. Se' fi prenda dell* acqua fluida, e 

( a ) Expérlenccs du Dote. Black fur U 
marche de la chalcur dans ccrtaincs ciicoJt'' 
flanccs pag. 159, voi, x, primiere pam 
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fi éfpongà ad uh itàAàó fortiiémo , il 
termometro fcgnerà i gi?acli di rafiired- 
daracnto , fino a che fià giunto al pun- 
to della congelazione ^ oflìà allo 2cW 
della dìvìfione di Reaumui^ : aììora fi 
àrreftcra fino a tanto che fi fia perfe- 
zionata la èòngclazioné e la criilalliz- 
zazione d«jir acqua . Ali* òppofìo ^ fé in- 
vece dell' acqua pura fi adoperi dell' ac- 
clini faUta^ pretto fi raffredderà , ed arrì^ 
véra al pnììtò disila congelazione ; anè;i 
fenza arreftarfi ad un tal puntò gradata- 
mente fi abbafleifk ^ 

IIL L* acqua , febbene fredda, dì pih 
gradì al difottò della congelazione, fi 
conferya fluida ^ e fi agghiaccia agitan-^ 
dola . 

iV. L* acqua fluida ihìftà a dìvérfé 
temperature prende un grado itìedio di 
calore : non cosi accade mefcolando in* 
fiemè del ghiacciò é dcll^ acqua calda ( a ) 



^w 



t à ) Àltbni ^ìretelìdorto t^t Ù Sig. Wlk» 
iWii. ptimò di Blatk otteivixi ^Uefti fenomeni, 
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Da .q»efte fpiarienzc il fagaclflimo 
^ig. Black deduce le fegpenti confer 
gucnze • 

I. Che mtti i corpi afTorbifcono una 
-certa quantità di calore, quando paflano 
dèlio flato di folìdità a quello di fluidi* 
tal e che la Icxro fluidità dipende ap«- 
punto da quefto aflbrbimento di calore . 

IL Che quaiido i corpi fluidi di- 
vengono folidi fi fpogliano in qna ma-^ 
nieta fenfibile di queftp calore nafcofto 
che produceva la fluidità^ 

I{I. Eflervl nei fluidi tin doppiò ca* 
lore^ cioè un calor nafcofto^ ed un «a- 
lor fenfibile. Uno agifce fui termome- 
tro, e proprìamenrc conftituifcc la tem- 
peratura del ^orpo al quale è unito . JJ ^U 
tro è intimamente .combinato , né fi ms^ 
nifefta fé non in alcuqe cìrcoftanze . 



^d abbiane dedotte fimili confeguenze • Vedi la 
belliilima diflcnaziona di Bei:gmann de acquis 

G in 



lOZ 

IV- Non è folo nella convergane di 
un fluido in un folido che ha luogo 
quefto aflbrbimento di calore , poiché 
qnando V acqua è rifcaldata di 80 ^ R. af- 
forbifce una prodigiofa quantità di calo- 
re che ella attrae dai corpi che la cir- 
condano, ed è quefto calore che la c^n* 
già in un vapor elattico - 

V. Finalmente , febbene il vapore 
non feriibra più caldo dell'acqua bollen- 
te qualora fi efamini col rei;momeiro , 
pure una libbra dì vapori paflanti per un 
alambico comunicherà una maggiore 
quantità di - calore al refrigerante di 
quella che comunicato le avrebbe una 
cgaale quantità di acqua bollente • 

Nel voi. 61 delle tranfazioni An- 
glìane ( a ) il sig. BUick prevalendofi di 

( a ) The fuppofed effect of boiling upon 
water in difpofing it to frceze more rcadily 
afcertaincd by expriments in a letter to fir 
]ohn Pringle • 

J^ Scelta d^ OptifcoU ec. Milano voU 1^ 
in II. 
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queftì fuoì princip] rendè ragione eli 
nna ieratica degli Indiani' i quali, uer ut 
che i'ticquà -geli prontamente ♦ Ibglìòno 
farla bollire prima di efporla all'aria* 
Poiché il sig. .Blacfc avendo iefpoft a due 
eguali qiwKtìtà di aequa, u:iià- non hoW 
lita, l^akra bollita, offei^và che 1* ac- 
qua bollita ' fi agghiaccia- più prefto 
della non bollita ; ed attribuì un tal fe- 
nomeno ali* • imrufione dell* aria .che 
1* acqu'a^ bollita afforbifoe dal? atmosfera, 
e che inlÉènfibilificiire cdmmovendo l' ac-; 
qua ne promove I* agghiaccimento ; lad- 
dove I* «equa non bollita , noiv aflbrbendo 
dall'atmosfera, alcuna-* cofa xhe la pofla 
agitare , piò;, tardi ficoagula , e fi rapprea-*.' 
de . DifFàttì , avendo replicata ' più volte 
la fperierfia del sig. Black , non folo ho 
trovato che l'acqua bollita piti prefto 
fi agghiaccia dell' acqua non bollita , ove^ 
ambedue, efleado cf^oiie^all' airìa fred- 
da , abbiano inv. eguale temperatura ; ' ma 
hw' óffei^ìify altresì che fcbtoene. V acqua 
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bollita avcflc <5o gradì di calore di piU 
dell' acqua non bollita quando le efpofi 
ad un freddo -— 5 " pure , non oflante 
una tale notabile differenza dì tempera- 
tura y l' acqua bollita fi rapprefc , e fi 
congelò molto prima dell* altra . 

Per accertarmi poi , che un al fe- 
nomeno della più rapida congelazione 
dell' acqua bollita procede dall' aria che 
tal acqua afforbifce dall' atmosfera , ho 
ripetuto la fpcrienza furrifetita in vafi 
affolutamente «hiufi in modo che. V aria 
non potcffc in efli penetrare , ed ebbt 
per tifultat» che cflètìdo impedito: P af- 
{òrbimento dell' aria , l' acqua bollita fi 
congela .quafi, nello fteffo tempo dell'ac- 
qua non bollita. 

Di piìi efpofi all' aria fredda di quau 
irò gradì al dì fotto della congelazione due 
bicchieri eguali , in uno de' quali pofi 
4 oocie d' acqua Jeggierracnte impregna- 
ta d* aria fiffa alla maniera del »ig. Dott- 
Ptìcftky . Dopo due ore trovai (?^. l'ac- 



qua pura era tìicor, fluida, , kddòv^ 
1* acqaa leggiermente impregnata 4* ari» 
fifla era quali del tutto agghiacciata «. 
Immerfi un termometro neir acqua iRuidi^ 
collo iì agghiacciò * ed il termometri 
durante ia congelazione fi inalzò dì.cir-n 
ca due gradì • 

.In queftra mia fperienza V acqua Icg#. 
gicrmenre impregnata d' atià fifla fi.coa^ 
gelò più prcfto dclV acqua pura per la 
ilefla ragione per cui Inacqua bollita fi 
agghiaccia prima della non bollita . poi* 
che l' acqua che contiene dell' aria, fifla , 
durante la fiia efpdlzionc all' aria , è con- 
tinuamente fcofla ed agitata dall'' aria fit 
fa , che effendo un acido volatile fi fpri- 
giona dall' acqua > e fi difperde nell' aria ; 
laddove V altra fta tranquilla ed imrnobi* 
le , né fi rapprende , fé non quando viaie 
Gcofla ed agitata . Per la ftcfla xagìpne 
r acqua impregnata d' aria alkalìna , o 
d' alkali volatile , è più pretto convér- 
tiu in ghiaccio che 1*. acqua pura ^ ^r- 
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che P aria alkalìna , cfffendò fommamen- 
te volatile , fi diffipa ttélV aria , e nelP 
ufcire dall' acqua le cagiona una leggiera 
si ma fenfìbiie agitazione , la quale fa- 
vorifcc il rapido raffreddamcnte dell'ac- 
qua . ^ 
Da quefte fperìenze fi ricava una* 
eccezione alla regola generale delle con- 
gelazioni ; cioè che non ;è Tempre vera 
che gii acidi e gli ^'aliali uniti all' acqua 
ritardino la di lei congelazione ; poiché 
r aria fifla è una foftanza affolutamcnte 
aci/la , anzi è un vero reale acido , e Ta-* 
ria alkalinaè una foflanza realmente aU' 
ialina. Eppure mifte all'acqua ed efpo- 
ftè all'aria in modo che poffano fvapo- 
rare^ anziché ritardare , accelerano la 
cotìgelazione della medefima . Dico ef- 
pofte all'aria ,. perchè fé 1' acqua impre- 
gnata d' aria fifla • o d' aria alkalìna fia: 
porta in vafi ermeticamente chiufi piìi. 
difficilmente e molto . più tardi fi ag- 
ghiaccia dell' aerina pura . Ciò nàfcc 



I07 

perchè in tal cafo T acido mofctico , o 

il vapor alkalinò non può fcioglicrfi dall' 
acqua, né cagionarle il movimento che 
tanto* accelera e favorifcc la congelazione . 
Un tal fenomeno della più rapida 
congelazione dei liquori quando fono a- 
gitati, e dello fvolgimento del calore nclii' 
attaché quefti divengono. folidi, è flato 
oflervato da molti altri Fifici , oltre i 
signori Farhencith , Mair'an , Baumè , e 
Black, poiché, nelle memorie letterarie 
di Eidous ( a ) viene riferito qualmente 
un certo Hereus , avendo efpofto all' aria 
frìpdda due bocqie efattamentc chiufecoii 
entro dell* acqua ottenuta dalla diftilla- 
zione del fanguc di bue , quella non mai 
fi congelò , e foltanto fi agghiacciò quan- 
do egli fcofle le boccie che la conte- 
nevano . 



( a ) Memoires Lirteraires fur di£Perents 
fujets de Phyfique & Mathematique traduic» 
deirAnglois 1750 , pag. 265 , expérience fur la 
congelation de 1' eau par Monf, Reifel fire dcs 
melanges curieux dela nature.» 
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tei giornale di Fifica dell* Ab. 
Rozicr ( b ) viene riferito che avea^ 
do taluno per mezzo di un dome*^ 
ftico fatto rompere il ghiaccio for^ 
matofi &)p;a V acqua di una vafca ^ il fer<* 
vitore avverti che 1* acqua fi congelava 
di nuovo mandando fuori un vapore fi* 
mile agli altri d^l polmone ^ e che al 
catto pareva caldo. 

Atiche il sìg* Nairne ( a ) riferi- 
fce che avendo efpofto un vafe ripieno 
d'acqua di pioggia ali* aria fredda di 
«5 • 5 di Farhcncith cori entro due 
termometri , uno de' quali toccava il 
fondo e T altro era alla fuperficic , of- 
fervo che febbene quefti due termòmi?- 
cri fegnaffero 27* 5 , ciò non ottante 
!' acqua era-tuttavia Alida ; ma quando 
il ghiaccio cominciò a formarfi attorno 



( a ) Obfcrvation fur tin Phinomcnc dela 
jglace • 

( b ) Journal de PhyliqHC voi. IX Expc- 
ricuce de Monf, Naìrnc iux U |1|M:c dcrean 
id^U m^r t • 



àlìà tK>ccia del termòitictm inferiore . il* 
ttcrcurio & inalzò a fi *• ?raetìtrc quello 
the flava alla fupcrficie ' dell* acqua fi 
teneva a i7-* . la meno di on mezzo 
hi inuto il ghiftc<ìii> fi aerebbe «d «rivo, 
fino alla fuperficie , dove giunto fece^ 
tàalzare il tc^'mometrò a 51 •(. - - - 

Ma fénz* ricorrere alla congclaaìoit 
ne dell'acqua, fi può beni filmo dimo- 
ftrare. il medefimo fenomeno nella con- 
gelazione de* metalli e di altri corpi che 
dallo Aàto di fluidità paflando a quello di 
fondita mandano fuori una quantità grande 
di calore che primi era nafcofta , e che > 
neli* atto che 11 fluido diviene folidp , fi 
éfterjtia e fi fvìliippa ^ ; ^ ^ 

; Si faccia fondere in un crogiuolo di 
terra di Vicenza dello^ zolfo fino atAn^ 
to che abbia lyo ® di Reaumur di calore : 
ìndi ritirato dal -feoco il crogiuolo fi 
ponga Ibpra una tavola a raiffe^darfi-con 
entrò un termometrer; e fi òffèrverà <:hc 
lo zolfo* impiegherà ^^ per ràffreddarfi' 
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da gr. ' 'X5Ó •. a 140 • minuti o 



40 



da- 


-* 140 *» 


a "130 


da - 


- 130 


a 1*0 


da- 


— ' lao 


a 110 


da - 


-? no 


a no 


da - 


— 100 


a 90 


da- 


^ 90 


a 80 


da- 


- 80 


a 70 



- 


- 4X" 


- 


— 41 


^ 


— 48" 


I - 


— 8" 


I - 


— it'* 


2 " 


-* 40" 


^ - 


--40" 


h^ 


lo zol- 



Giunto il termometro a 82 
fo fi Grillali izza e iì rapprende alla fu- 
perficie , arrivato a 81 *-# il termometro 
fi arrcfta per 40 "- - 

' Si: faccia novaraente fondere lo ftcffa 
zolfo fino, a communicargli 180 ** di ca- 
lore , fi avrà il feguehtc rìfaltato . 
da gr. 180 a 170 minuti o 



da 
da 
da 
da 
da 
da 

da 



170 a 160 
160 a 150 
150 a 140 
140 a 130 
130 a lao 
izo a 110 

llp a ICQ: 
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— o 
*-• o 
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3* 

3? 

40 

40 

4* 

54 

5 
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da gr. 100 ti. ' 90,xnbiiri>~ «..i^^s*. ,^ 

da -T— 90 a.. 80 '-ì !-M. Jtì I . .*4„ * ^ 

; Oliando, 'il; termometro - Xc^aò.1 90 * 
in • uM * minuto primo arri'^ci- . >a 8j^ ^ ^\ ^ 
é&'8j ' a 8*<^ imfJiegò.dn minuto pri* 
mì[> e io (tcétÉài , /poiché a 8j: "" cofaìn-^ 
eiò^tì èrìftàllkzatfi- « : 

Rifufo'per la iterza volta' lo -fbdTo 
jEbìfo fino af. cdttfiftcnza di firbppo. ebbi 
fl ftguentc tifultató . » • * ;.. , ; 
3a gr. aro a ^00 TOÌnun o h-^^tK' .jo 

da 200 a 19Ò ' ' " i — , o • ''-rr^ i ;jo 

da — 190 a ìd8 -^ — «-*• .0 — ^^ - ^o 
da — 180 a 170 - ' ■•" ■■; o "T^r-i jy 
<J^ - — • %jo a' i(So • — -— *-; o -r— 40 
da , — 160 a lya — = — ^ ^r^ éfi 
da it— 1 jo a 140 ■ »- o -*-^ ^ Àt^ 

da -^— . 140 a 130 ■' ' , '. oi --^— ja 
^a ^^-r- rijo ia lao - » .. ., o -—55 

4^ ;4-~ ItQ a HO: -1 -r» I — J 

?^ •»—., HO a iob ^ ^ ■ ' ■ : -• • i v»-*- -ij 

:-^> 165 
j — 9 



da -*.i-- loo a poc - > " -f i 
da — r ^Q a 80 



^ Ottaacl^H tefmomettp arrivò a8t ^ 
fi ìnàisò I ed afùefc fino a 8s V ; ed 
allora lo zolfo fi nppfcfe • 

1/ alume di rocca nella fua conge« 
lazione offre lo ilefTo fenoixieaò , vale à 
dir? manda fuori nell'atto che diviene 
folìdo una; Notabile quaiìt ha: di calore • 
Il rifultato delia fperienza fatta coti" 
alarne di rocca è il fegacnte • ; * 

Avendo fatto fondere in qn cro- 
giuolo di terra di Vicenza poche oncie 
d' binine- di rocca 9 e rifcaldato T alume 
fofo " fino ad avere 8 j • R. offer^ai il 
(empe del fuo raf&eddameatq • 
da gr. 8o ** <fino a 75 impiegò _ i — 8 " 

da — *"-75 a 70 - . ' " • ' ' i — i^ 

da -^-70 a tfy -^^^t.^ i — ix 

4*- '^"^6^ a 60 X *— # x8 

da — 60 a 5j — — — — , ^ — yj 

4^ w^ j j a jo in due minuti primi , e aU 
cuni 4'eeondi arrivò- a 51 «^ , e ivi fi ar- 
wftò^r circa ao '^ il lìcjuore divenne 
Opaco-tJ 'lattigiaofo , e dopo 7 '' era an* 
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•or molle come ccra^ cffcndofi dopo i 
fuddctti %o " inalzato il termòmetro fino 
a $7 'i p dove per un minuto primo 
s'arreftò e ridifcefc palTato un tal tem- 
po a 50 "* 

Per fare quella fperienztt conviene 
adoperare dell' alumc di rocca che abbia 
tutta la fua acqua di criftallizzazione » e 
ficcome quefto fale facilmente colla fu- 
fione perde tal acqua , perciò quello 
che ha fervit<> per una -ipericnza 
non può pili fervire per una feconda , 
a meno che non gli fi renda 1* acqua 
di crillallizzazione che egli ha perduta 
nella fufione , 

H nitro , non perdendo al calore che 
bada per farlo fquagliare, T acqua di 
crillallizzazione , può fervire anche do- 
po averlo fatto lì quefare piìi volte ; ali* 
oppolto il borace , il vetriolo bianco ce. 
che aolla fufione perdono molta parte 
dell'acqua dì criftallizzazione non pof- 
fono fervire che per una fola volta per 

H 
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qucfte iperiénzc del calore che li ÌvòU 
gè neir atto che fi fanno folide . Il bo- 
race diviene folido a 8j • di R. , è 
in tal momento fa inalzare il termo- 
metro che in effo è immerfo • 

Sarei proliffo fé voleffi qui riferire 
minutamente le fpcrienze da me fatte 
fopra altri fali òhe fondendofi a diverfi 
gradi di calore j tutti nell* atto che fi 
rapprendono é paffano dallo ftàtò di flui- 
dità a quello di foìidità, lafciano IvoU 
gcrfi molto calóre -. Mi contenterò di iri- 
dicarc il nietodo di Cui mi fono fervi- 
lo per quelle fper lenze * 

siccome alcuni faliJÌ fóndono ad uri 
talór eguale o fupèriore a quello che hi 
il mercùrio bollènte, perciò un termo- 
metro à mercurio hon può fervire per 
queile fperìenzè . Invéce del termometro 
a mercurio io mi fono fervito di un ter- 
mo xietro à aria . Polche febbene un tal 
termòmetro fia foggetto a varj inconve- 
taientì ,. non perciò laicia di effere atto 
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per quefte fpcrienze per le quali non fi 
tratta che di confronti relativi , e può 
cflère adoperato in tutte quelle fpericn- 
ze nelle quali fi tratta di cftimare un 
grado di calore che fia al difTotto di 
quello che è neceffario per la fufione del 



vetro . 



Per determinare il grado di calore, 
a cui fi fondono i diverfi metalli , fareb- 
be neceffario un termometro mefallico , 
oppure il termometro di porcellana traf- 
^ parente del sig. Achard caricato della 
compofizione metallica di Homberg , alla 
quale farebbe piii utilmente foftituibile 
quella del sig. D, Arcete 

Non avendo io potuto procurarmi 
alcuno dì quefti termometri mi ibno li- 
mitato ad oflervare il fenomeno dello 
fv olgimcmo del calore neir atto della 
C.S igelazìone , e confolidamento delle di- 
verte compofizioni metalliche , le quali 
fi fondono ad un calore minore di quel- 
lo che ha il mercurio bollente . Anche qui, 

H ii 



11^ 

per 9moTt di brevità , mi rìftringcrò A 
riferire una fola fpcrienza fatta colla 
compofiziooe metallica del sig. D- Ar- 
cct , la quale , cffcndo compofta di 8 
parti di bifmuth , di 5 di piombo , e di 
j di llagno , è fufibile a circa 73 W di 
Rcaumur . Avendo e rinique fufo una cer- 
ta porzione di quefta compofizione of- 
fcrvai i fcguenti fenpmeni del fuo raf- 
freddamento . 

Neil min. eflendo rifcaldata 80 • 

perdette *-------^ 9 

Nel * min. , cffendo ancora 

fluida , per dette altri - - - * * 
Nel 3 min, , appena divenuta 

folida ai' lembi , perdette - "; ^ ** 4 
Nel 4 min. parve tutta fo-' 

lìda , non perdette alcuna porzione 

di calore , o almeno il termometra 

non fi moff^ . 

Nel 5 perdette - - - - o* j 

Nel 6 min. i * * 

Nel 7 min, perde - ^ - i • — 
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Dà quefté fpcricìize chiaramente fi 
raccoglie che anche le compofizioni me- 
talliche nel divenir folìde fvolgono una 
notabile quantità di calor latente » il qua-» 
le, compenfando la perdita del calore 
che aflbrbifce l*aria a cui è elpofta la 
compofizione metallica , fa si che du-* 
ronte la confolidazione e criftallizzazio* 
ne della compofizione il termometro in 
quello immerfo non fi muova e paja 
ftazionario . 

Io non dubito punto che qualora 
per me72o dei propofti termometri fi 
faccia la ftefla fperienza fopra ì metalli 
fufi, quelli nell' atto della loro crìilallizza- 
zione non fiano per prefemare gli egua-* 
li fenomeni delle compofizioni metalliche . 

Nel far più volte quelle oflèrva- 
zioni fopra le compofizioni metalliche 
fufibìli nell' acqua bollente ( a ) mi è na<* 



( a ) Dx qircftc compof!2ioJii metaMìche 
il %ig« D* Arcct ha pubblicate varie ricette 
xicl giornale di medicina del $ig. Roux , 
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%o il pcnfiero di prevalermi di efle 
per mettere i termometri all'acqua 
bollente o per dir meglio per fifla- 
re il grado dell'acqua bollente fopra 
i termometri . Imperocché a meno di 
fare degli incomodi computi , non po- 
tendofi fcmprc nei diverfi luoghi, e per- 
fino nello fteffo luogo , mettere i ter- 
mometri air acqua bollente , perchè , co- 
me a tutti è noto^ il calore dell' acqua 
varia fecondo il pcfo dell'aria che la 
comprime- , io credo che un picciolo 
crogiuolo, o altro vafe ripieno di una 
corapofizione metallica fufibile al calore 
di 80' ° R. pofla fervire a determinare 
il calore oflia il punto dell' acqua bol- 
lente fopra qualunque termometro . Poi- 
ché avendo io oflervato che un termo- 
metro, pollo in una corapofizione me- 
tallica che abbia un grado di calore 
maggiore dì quello che le è neceflario 
per renderla fluida , al momento che la 
compófizione metallica fi fa folida, elfo 
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A arrefta ^ ed è ftazionario per qualche 
fempo. Ora dunque fc fi procuri una 
pnmpofizionjC metallica che divenga foli- 
da al piecifo 80 • grado dì calore , ed 
io ella fi ponga uà termometro qualun* 
que 9 che fi voglia graduare ; e che ab- 
bia unita una qualunque divìsone , milo 
che fi vedrà che il mercurio nel termo- 
metro è in qualche modo ilazionario^ 
e che la compofizione fi fa follia , farà 
ficaro argomento che il mercurio nel 
termometro avrà 80 gradi^ di calore , 
cioè un egaal grado di calore a quello 
che egli avrelAe fé immerfo foflc nell* 
acqua bollente <. 

Sopra r almra de* monti , dove l'ac- 
qua bolle ai un calor diverfo da quello 
a cui bolle nelle pianate, e molto piifr 
nei tempi nei quali il Barometro fia va- 
riabile j può cflcrc di qualche utilità il 
metolo eie io propongo di determinare 
e di fiflkre fiora il termometro il calo- 
re dell'acqua bollente. 

H iv •• 



Ilo 

Le compdfizìom metalliche ♦ nòà 
meno che le altre foftanze che da fluide 
divengono folide , offrono il medcfimo 
fenomeno che Black ed altri , ficcome 
fuperiorniente ho riferito , offcrvatono , 
cioè che eflè piìi facilmente fi eriftalliz* 
feano e fi confolidano quando fono leg- 
giermente agitate ^ che quando fono 
in un affoluto rìpofo • Poiché fé fi fac- 
cia , per atto d* efempio ^ fondere una 
libbra di compofizione d* Arcei , e fi rif- 
caldi qucfta fino ad avere ioo« R. 
di calore ^ indi fi vcrfi in uà vafc 
fatto di legno di falice o dì pec- 
cia, fi offcrvcrà che agitando leggier- 
mente queilo vafe , percuotendolo per 
efempio bkndamente con una bacchetta ^ 
la compofizione metallica in un minuto 
primo e 30 fecondi tutta fi criftallizza; 
laddove, lafciato tranquillo il vafe, per 
confolidarfi vi impiega due minuti pri- 
mi e cinquanta fecondi • 

Non è da auribuìrfi all' agitazione 
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H più rapido diflipamcnto del calore , 
perchè fé fi agiti leggiermente delmer^ 
cario caldo 80 ^ y qualora V agitazione 
non iia notabile ^ il calore del mercario 
fi diiSperà quafi nell'eguale progreffiO'- 
ne , che quando non è agitato • Tanto è 
vero che l' agitazione nel cafo della 
compofizione d' Arcet non favorifce la 
difTipazione del calore fviluppato e lì- 
bero , ma bensì di quello foltanto che è 
piti intimamente^ combinato, e che non 
da fegni eflerni di fua prefenza , fé non 
quando la compofizione metallica fi fa 
folida , ed aflume egli allora le qualità 
di fuoco libero ^ e fviluppato . Dìfiatti , 
nell' atto che la compofizione metallica è 
vicina a -divenir folida , il termome- 
tro in quella ìmmerfo fi inalza agitando 
il vafe che contiene la compofizione ^ 
perchè anche in quefto cafo il fuoco fif« 
fo e latente , che rendeva fluida la com- 
pofizione , fi eftrica in grande quantità 
o fi fvìluppa in fuoco libero, e perciò 



fa ìnàkafc il- termometro in qtrella iiri* 
jnerfo. 

Un altìfo fingolare fenomeno pre^ 
fentaao qucftc compofizìónì metalliche 
quando £xmo fluide ; ed è che fino a tan-^ 
to che ^cìTq fono ijci tale ftato difpcrdonp il 
calore quafi ncU' eguale tempo del mcrv 
Oirìo ègaalmente rifcaldato ^ ma tollq 
che fono divenute folide , la dìflipazior 
PC del calore nelle compofizìoni metalr. 
liche non è più eguale a quella del 
mercurio, ma di gran lunga minóre, 
di modo che pare molto probabile 
che il calore in tutti A rilettili fluidi 
•fia da tutti ritenuto con egual forzai ; 
non ollantc che eflo fia diyerfamente at-» 
tratto e ritenuto dalle medefimc fottaur 
Zc quando foijo folide ^ Ecco le fperienr 
;ze che mi . hanno condotto a quefta 
congettura ^ 

Avendo rifcaldato di 140^ uiià cer* 
ìfi quantità di mercurio , offervai eh? 
^a f^o^ 9 «jo^ impiega m. 1^0 Ice, 5^^ 
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da ijo a Ito ' — ' '--^-— i — -• o 

da I20 a no -—^ i -^ — 9'^ 

da no a 100 ' -r i ' — 15'' 

da 100 a 90 -^— I ^— ir5' 

da 90 a 80/-— I — ' 40 

Compofizione d* Arcet rifcaldata Ó 
gelata di 140 <^ . 
da 140 a 130 impiegò m. i o fec. jj 

da 130 a rio — ^ — o jj 

da^^iio a no i — - 9" 

da no a 100 •— — • 1 ij'' 

da 100 a 90 - — ^"^ — ^'— I aj" 

da 90 a 80 I -^ — 40'^ 

Ecco pertanto dìffipati 60 gradi di 
calore quafi nell^egual tempo tanto del 
mercurio, il quale è un fluido che ri^ 
tiene pochiflimo il calore , come della 
compofizione metallica la quale , quando 
è folida y tenacemenrc lo ritiene' ( a ) . 



( a ) In im altra dilertas^ìone f IrauUca 
che tratta della propagazione del calore nei 
diverfi fluidi fi pare à più dihifamcnte 4* 
<luefto nuovo fenomeno • 
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Ritornando ài caler latente o fiioed 

fìflb, come fi voglia chiamare ^ che fi 
fvolgc nell* atto Che i corpi fluidi 
àivcagono folidi , e che probabilmente 
è la cagione della fluidità dei me- 
defimi ^ reftercbbe a dìmojftràrc che 
anche ì metalli aflbrbifcono e fiffano 
una notabile quantità di calore , la 
quale , fenza alterare la temperatura 
dei medefimi s è da quelli aflbrbita ed 
ìntimamente fiffata , e feco loro combi- 
nata . Anche di ciò mi fono occupato ^ 
e non avendo ter'momctri capaci a fop* 
portare il calore dei metalli fufi , ho 
fatto invece le fperienze fopra le coni- 
pofizioni metalliche che fi fondono a 
un picciolo grado di calore* 

Si è detto di già che gli Accade- 
mici del cimento avendo immerfo un 
vafe ripieno di ghiaccio pefto con en- 
tro un termometro in una caldaja piena 
d* acqua bollente , ofTerv^^rono che il 
termometro non fi raoflc di un pelo fino 
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a tanto che il ghiaccio non fi fii intie- 
ramente fquagliato . Si difle già che 
avendo il , sig. Black miichiato infieme 
del ghiaccio pefto e dell* acqua calda , 
U temperatura di quefta raiilura non fu 
maggiore di qudla del folo ghiaccio 
vale a dire di ji ** di Farhenheit , co- 
me è ftato offervato anche dal sig.. La- 
voìficr . (a) Or tutto ciò ben & 
fpicga col principio del calor latente . 
Poiché ficcomc V acqua fluida , raffred- 
data di molti gradi aldifotto del pun^ 
rodi congelazione , per agghiacciarfi ha 
bifogno di perdere il fuoco fiffo odia 
calar latente che effa conteneva ; così il 
ghiaccio per ritornare ad efler acqua 
fluida ha bifogno di aflbrbire e fiflare 
tutto quel fuoco fiffo che ha perduto 
diventando ghiaccio , Perciò il ghiaccio 
ftando cfpofto all' aria anche calda 
oppure mi ito con acqua calda txoxk 

( a ) Expérience fu le paffage dcl'eau e» 
giace . Journal de Plufli<iue tom. pare. % 
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cangk di temperatura fino a tanto chd 
è un folido ; perchè il calor che gli 
comanica 1* aria o V acqua ^ fi uni^ 
fc^ e fi fiffa nel ghiaccio ; ed a milura 
che il ghiaccio afbrbilbe e fifla queflo 
fluido igneo perde la folidità e divien 
Daido. 

Ora per dimoftrare che un tale af* 
forbimento oiEa fifiazióne del calore ha 
luogo anche quan'lo un metallo pafla 
dallo ftato di folidità a quello di flui- 
dità , ho prefo due quantità eguali in 
pelo della compofizione metallica d* Ar- 
cet , una delle quali per P aggiun- 
ta di una picciola quantità di mer- 
curio era fufibìle a 45 • di Reaùmur , 
l'altra à circa 74^% In"cìafcuna di 
quefte compòfizioni ìmmerfi un ter- 
mometro , indi le lafcìai raffredda- 
re in un bagno d' acqua fredda di 4 "^ 
&1 difopra della congelazione } pofcia 
contemporaneamente le immerfi in un 
gran . vafe ripieno d* acqua bollente , e 
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Còh ilii orologio a fecondi mifurai il 
tempo impiegato da ciafcuna di quefte 
compofizioai métaliichc a fegaare la 
temperatura del bagno acqueo in cui 
erano imraerfe , e che per mezzo di 
un fuoco di carboni fu fcmprc tenuto 
* 80 ** Ri La compofizione d' Ar- 
cet mifta con mercurio fufibile a 45 •; 
R. imraerfà nelP acqua bollente ijn-p 
piegò. 

da IO '^ a 45 ^ ' o — • 45 '^ 

da 45 a 75 ^ • ^ o %o '^ 

da 7} a go *• — : o — - io " 

La tteflà compofizione d* Arcct fixfibile 
à 7} * dì R. immerfa aell* acqua boUcn* 
tè impiegò 

da IO <^ a 45 * — o --r- 45 '^ 

da 45* a 73* ^ -. — -o--—- 55^' 

d^ 73 * a 80 * — ' * o — Il *' 

Dunque queite fperienze conferma'^ 
ho e dìmoilrano che anche 1 metalli -, 
per paflàre dallo flato di folidità a quel- 
lo di fluidità v^ hanno bi fogno di attor- 
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birc e di fiflarc una notabile quantìtJfe^ 
di calore prima di divenir fluidi, poi-» 
che cfFcttivamcnrc il termometro fi ar- 
rcfta per qualche minuto fecondo , quan- 
do è arrivato al grado di calore a cui 
la coìnpofizione metallica diviene fbida . 
DifFatti il termometro pofto nel cilin- 
dretto di corapofizione metallica fufibile 
a 73 ** immerfo neir acqua bollente » da 
io« fino a 72* impiegò minuti primi 
tf e IO fecondi : quando la compofi- 
zìone divenne fluida da 72 • a 8o ** im- 
piegò minuti fecondi 11 : ali* oppofto 
il cilindretto della compofizìonc fufibilò 
a 4j ** immerfo ncll' acqua bollente , per 
arrivare a 45 • impiegò minuti fecondi 
45 '' vale a dire 15 ^' dì piìi dell* 
altro cilindretto fufibile a 73 • R. ; 
perchè quefla compofizìonef divenendo 
fluida a 45 * R. y prima di acqui- 
ftarc , la fluidità , bifognò che aflbr- 
bìice e fiflafle una certa quantità di calo- 
re il quale fi combinafle colla compofi^ 
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ftione metallica fenza alterare la dì lei 
temperatura • 

Eflcado fatta fluida a 45 "" quefta 
ccmipofizione metallica il calor dell' ac- 
qua bollente preilo per efTa fi propagò 
e nello fpazìo di ao " acquiftò 73 • di 
calore e dopo altri io '' ebbe 80 • 

Inoltre , fé fi oflcrvi attentamente il 
termometro immerfo in ambedue quelle 
compofizionì metalliche ^ fi vedrà che tan« 
IO quello che è nella compofizìone fufibile 
a 45*, quanto quclbche fta nella compo- 
fizìone che fi fonde a 73% dal momento che 
fono immerfi nell' acqua bollente fino a 
circa 40*, fi inalzano quafi paralleli , per- 
chè il calore del bagno quafi coli' egua- 
le facilità per effe penetra e fi diffon- 
de ; ma verfo il grado 44 • comincian- 
do la fufionc di una delle compofizioni, 
il termometro che le appartiene fi ar- 
reda per qualche minuto , mentre l' al- 
tro ^ che ila nella compofizìone fufibile 

a 73 * 9 continua ad Inalzarli , e foUanto 
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diviene qiiafì fta/ionario per mrto i! 
tempo in cui fi efFeima lo rquagliamcn-- 
to della ^soimofuione metallica * 

La ferie di quelle fenomeni eviden- 
temente prova; I* che dovendo la com- 
pofizìonc fufibilc a 45 •, per divenir flui- 
da , affbrblre e fiffare molto calore , 
perciò, quando comiacia la fufionc della 
mede^ma > il calore che le viene comu- 
nicato dall' acqua bollente non le fi uni* 
fcc in uno iliaco dì fluido igneo, e fvì- 
luppato tale che pofla quindi alterarne 
li temperatura ; ma le fi combina in 
uno llato di fiilltà , e di principio . In 
fomma il calore comunicato dall' acqua 
bollcnie durante la fufione della compo- 
fizione diviene tutto calor latente ^ e pct-^ 
ciò il termometro fi arrefta nel tempo 
della fu (ione della compofizione metàlli- 
ca , fe^.uui la quale toilo s' inalza , e 
contiaua ad inalzarfi con moka rapidità ^ 
perchè ne' corpi fluidi il calore fi pro- 
paga pili facilmente che ne* folidi* 
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Al contrario 1* altro termometro che è 
nella compofizionc metallica fafibilc a 
77 •, arrivando ad avere 45 '^ npn fi 
arrella , ma continua ad elcvarfi , perchè 
ad un t?l grado non cangia di ftato né 
di forma, e quando è arrivato a 72* , 
vale a dire che è vicino ad avere quel 
grado di calore che procura la fufione' 
della comppfizione metallica in cui è 
immerfo , .allora fi ferma , ed è ftazio- 
narìo per tutto quel tempo che abbifogna 
alla compofizione metallica per afforbire 
dall' acqua bollente , e Affare tanto calore 
quanto baila per effettuare la fufione 
della medefima, 

II. Non fi può attribuire queftp fe- 
nomeno all'ineguaglianza djf conducibi- 
lità delle due compofizioni metalliche 
perchè il calore in ambedue quan^ 
do fono folide fi propaga quafi coli' egual 
facilità ; e diffati dai dieci gradi fino ai 
4} i termometri immerfi nelle compofi- 
;siom fi innalzarono quafi ncll* egual tem- 
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pò f e foltanto cominciarono ad cflcre 
ineguali quando la compofizionc fufibilc 
a 45* principiò a fquagliarfi. 

Inoltre fé la divcrfa conducibilità 
delle compofizioni aveffe^pane in qucfti 
fenomeni , il termometro immerfo nelU 
compofizione più fufibile avrebbe dovuto 
ìnalzarfi a yo' pih preito del termometro 
immerfo nella meno fufibile; poiché da 
molte fperienze da me fatte , e che 
fra non molto pubblicherò , mi rìfulta 
che le follanze metalliche fono pih fa- 
cilmente permeabili dal calore quanto 
pih foiio facili a fonderfi ; onde , ef- 
fendo pih fufibile di circa jo • una com* 
pofizioie dell altra , dovrebbe per la più 
fusibile il calore propagarfi con maggior 
prontezza che per l' altra ; eopure il ter- 
mom:-ro imiterò nella pih fufibile per 
arrivale a 4j • im^ie9;ò 40 '' mentre 
V altro nella m^no fulbile giunfe ad un 

< 

tal grido nello foazio di 15 "• 

HI. Si ricava czitodio da quella 
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fperienza un altra imponame nozion e 
rapporto alla fuiione c'ci irctalli , ed è 
che quanto piti i. corpi fono facilmente 
fufibiiiy altrettanto minor dofe di fuoco 
Atto oilia iii calar latente loro è necef- 
faria per poffare dallo llato di foliditk 
a quello di fluidità . Poiché nella fpe- 
rienza Surriferita il termometro immerfo 
nella comoofizione meno fufibile non 
ilette ftazionario ai gradi 45 che pei^ 
foli otto o dieci fecondi ; laddove quel- 
lo che ftava nella coippofìzione fufìbile 
a 7j ° , fi arreitò pur più di. un mimi- 
lo 1 • fra il grado jt ed il grado 73. Di 
pih y fé attentamente fi oiTervìao le fu- 
iìoni dei diverfi metalli, fi troverà, che 
giunti quelli ad avere un grado di calo- 
re molto profTimo a quello che li f^ 
iquagliare e divenir fluidi , avanti che 
tcquiftino quel poco calore di piii che 
loro manca per fonderfi , è necelfarìo 
un notabile fpazio di tempo , e quello 
è tanto maggiore quanto è meno fufibile 
il metallo che fi tent i di fondere . 



Ora quello fenomeno non procède 
già perchè il metallo quando è vicino 
a fonderfi , ' dovendo aflbrbirc e . iìfFarè 
molto calore per divenir flùido, pajà 
per un certo tempo quafi impenetrabile 
al calore V'ma perchè effettivamente il ca- 
lore che gli 'fi ' comunica non gli fi 
unilce in imo flato di libertà:, fnà bcn^ 
sì in uno ttató di fiflità, e decombi- 
nazione . ; 

E liccome lin' còrpo quanto è menò 
* fufibile altrettanto p'cr' divenir fluido ha 
bifbgno di una maggiore dofedì quello 
'^ calar latente ^ perciò i metalli piii dif- 
ficili a fonderfi ,* quando fono Vicini a 
'fqùagliarfi, prima di entrare in fijfione^ 
aflbrbifcoho una grande quantità di que- 
flo fuoco Affo, e reftano perciò per un 
notabile fpazìo di tempo come inalte- 
rati , quantunque loro non manchi che 
un picciolo ^rado di calore dì piii per 
entrare in fufionc . 

Conferma qucfla congettura .un i ^1" 



tra miji fpcrìenza i la. quale prcva che 
i corpi meno fufibili , quando da* fluidi 
divengono folidi , laibiano evaporare jc 
fvolgcrfi una maggiore quantità di ca- 
lore di quella che efca dai corpi p h 
fufibili . Avendo fatte fondere tre oncie 
di una compofizione metallica calda 
8o« R- , e fufibilc a (Si* , le ho 
lafciate raffreddare fino a gradi 30 nel 
mentre che jltre tre oncie di un altra 
compofizione fufibile a 50 • di R, 9 an- 
che effe rifcaldate 8o®,fi raffreddavano 
contemporaneamente foprauua roedefima 
tavola ^ Offervai che pih preflo fi è raf-* 
freddala la più fufibile, poiché in que- 
fta v' era minor calore latente da fvol- 
gerfi durante la congelazione. 

Rifultando pertanto dalla ferie dì 
qicfle fperienzc che i corpi tutti, nel 
paflaie dallo flato di folidità a quello 
di fluidità , afforbìfcono una grande quan- 
tità dì calore , il quale non fi combina 
col corpo in uno . flato , dirò così , di 
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clafticìrà e di libertà; ma bensì gli fl 
unifcc in uno flato di fiflità , di calor 
latente ; e che queilo calore che non 
dà fcgni di fua prtfenza, ma che ci^ 
non oliaste ferve a mantenere la flui- 
dità , SI efterna e diviene fenfibile ^ 
quando il corpo fluido fi fa folìdo e 
confifteme; non farà difficile il render 
ragione di alcuni fenome^ii che non fo- 
no ancora ilati bene fpiegati finora e^ 
che mediante quelle nozioni del fuoco 
filTo , del calor latente , e del fuoco 
fyiluppato fono facilmente intelligibili e 
fpiègabili . 

L' acqua ridotta in idato di folido , 
vale a dire fatta ghiaccio, può divenir 
fluida non folo per mezzo del calóre 
che le ven-'a comunicato , ma anche p'^r 
mezzo di un qualunque liquore che ver- 
fatovi fopra ne faciliti , ed operi la fu- 
fione . 

Gli Ac'jademici del Cimento, nel 
paragrafo dei ftogrejji degli agghiaccia^ 



memi artifieiali ^ (bno ftati de' pumi ad 
oflcrvare che verlando ibi ghiaccio deU 
lo fpìrìto dì vino eflb fi fcdodcte colla 
di lai fìilioiie fi geneca del freddo. 

Boyle nel foo trattato della cagio- 
ne del freddo e del calore, riferì aU 
enne frerienzeche dimotftravano che il 
ghiaccio èfquagliato nonfolo dallo fpì» 
rito di vino; ma anche dai fali neutri 
dagli alkali ec. ed ha oflèrvato che la 
faiione del ghiaccio operata da cpiefte 
foftanze è fémpre accompagnata di un 
notabile grado di freddo. 

Farhenheit tentò firoili fperienze 
cogli acidi , ed ebbe per rifaltato che 
l'acido nitrofo verlato tal ghiaccio lo 
fonde e fqaagl iandolo genera nn nota* 
bile rrado di freddo . 

Il sig. Mairan promoflè poi qaefte 
fperienze coli* aver oflèrvato che i (ali ^ 
che pih prefto facilitano la fiifione del 
ghiaccio, generano anche una maggiore 
quantità dì freddo » e che percìè il fale 
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marino raffredda di piìi il ghiaccio che 
il falè ammoniaco, e quello piìi che il 
fale nitro ; perchè il falc marino in , 
meno di ^6 minuti primi fufc unpez* 
210 di ghiaccio ; il fale ammoniaco in 
éi ■ ed il fale nitro in ia(J • 

Nella Chimica fpcrimcmale dì Bau-^ 
me fi trovano i rìfuhati di varie fpc- 
rienzc da lui fatte ad oggetto^ di deter^ 
minare I' azione del ghiaccio fopra di-, 
verfe foilanze , e la quantità del freddo 
prodottone; e nelle Memorie dell'acca- 
demia delle fcienze dì Parigi fé ne tro. 
va una del sìg. Reaumur ( a ) fuUa ftef- 
fo argomento dalla quale ho cavato U 
fcguente tavola 
Spirito di nitro _ produffe dì freddo— 19* 

Spirito di fale 18 ^ 

Spirito vetriolico - — ^ — i* 

Sale di tartaro — ^ r— io . 

Sale- di foda —■ . — • — -— • 6 ^ 
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( a ) MemDÌrcs del' Acad. Koyile d^% 
fclenccs 17J4 fur Ics congclations artificlelles • 



) 



M9 
Potafla ' ^ ' ' " — — — — ^■■ " ■' 17 4 

Ceneri ordinarie ^ . 3 

Soda — — ' • ■ — *-~ j 

Cnlce viva -^-^ ■ ■ i t 

Sai marino ' ■ ■ ■ : ' — — 15 

Sale amrnoniaco = — — 15 

Nairon d' Egitto ^ — — • — io 

Sai di vetro — • io 

Sai gemma ^--^ — -^ ^ xj 

Sai glaubcriano -. • — - — -"-* % 

Zucchero * — ^- < < 

Vetriolo marziale r- ^ <» 

Borace ' '■■■' ■ » - . jl o 

Sì può efteriderc quella tavola alla 
combinazione di altri fall , dì altri àci- 
di • ed alkali , avendo l'avvertenza dì 
mifchiare due partì dì ghiaccio pcfto 
con due dì fale , perchè le fpcr lenze 
fatte da Reaumur fono Ilare fatte con 
queftc doft , credendo il fudderro Auto- 
re che tal proporzione fia la più opnor- 
runa tìer avere il maximum di raffred- 
damento , 
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Ora fc fi vogliano rifare quelle fpe- 
rìcnzc fi oflcrvcra che quelle fojlan- 
5se , le quali piìi prontamente fon- 
dono il ghiaccio , generano anche una 
maggiore quantità di freddo ; ed air op- 
pofto quelle che non procurano al ghiac- 
cio la menoma fufione , non ne eccitano 
punto ne poco . 

Polle le quali cofe non deve eflcrc 
difficile l* intendere la ragione della pro- 
duzione del freddo. Poiché dalle fpe- 
rienze, ed offervazioni che fi fono ri- 
ferite in tutta qucfla diflcrtazione f ri- 
fultando che ogni volta che un corpo 
pafla dallo ftato di folidità a quello di 
fluidità afforbifce del calore dai corpi 
che Ip circondano, il quale calore in 
cflb fi fiffa, e fi combina in modo che 
•non dà piti fegii di fua prefctiza ; per- 
ciò anche nel cafo della fufione del 
ghiaccio tanto per mezzo degli fpirìti 
acidi alkaliai e^. come delle foSlanze 
falinc , vi deve elTere una notabile quan- 
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(ha dì calore aflbibito : per confeguenza 
la temperatura di quelli corpi devecan* 
gìarfi , e divenir minore . 

La quantità poi del freddo generato 
deve efferc maggiore nel cafo di una 
piìi rapida fufione del ghiaccio, com^ 
òuando fi verfa lui ghiaccio dello fpirito 
di fale fumante, o dello fpirito dì ni- 
tro concentrato, perchè il ghiaccio di* 
venendo fluido in pochi momenti , aflbr- 
bìfce dall* acido nìtrofo e dall* acido ma- 
rino quella quantità di calore che è 
necclTarìa per fargli acqniilare fluidità» 
prima che lo fpirito dì nitro, ed il 
ghiaccio fatto fluido poflano ^ftrarre 
dairarìa, e dai corpi cìrcoftanti que' 
calore che loro è ftato tolto dal ghiac. 
ciò, quando da folido divenne fluido « 

In prova di che conviene offervare 
che, noi folo qiie'fali che fquagliano 
pJU prerfo il ghiaccio, ma anche tutte 
le altre foftanze acide od alkaline, che 
poAc in contano del ghiaccio Io Arug« 
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gono ^ quanto piU prefto .. lo fquaglia- 
no altrettanto maggiore è il freddo 
che ne rifulta . Né per altra ragione 
molti fall nello fcioglierfi nell' acqua 
generano freddo , fé non perchè da folidi 
che eglino fono, fcioglicndofi divenga- 
no fluidi , ed affbrbifcono calore nell* • 
acquiltarc fluidità . 

Così pure un metallo , nello fclo- 
glierfi a freddo nel mercurio^ deve af- 
forbire e fiffar del calore , e deve ge- 
nerare del freddo, e non del calore , 
.come da taluno è itato fcritto; poiché 
anche in quello cafo è un iol do, che 
d,vien fluido . Diffatti per fare V efpc- 
xienza in un modo convincente , fi pren- 
da un termometro a mercui'io , e fi in^ 
tonachi la boccia di una grofla falda di 
compofizione metallica del sig. D^Arcet, 
indi lafciando raffreddare il termometro 
fino alla temperatura dell* aria fi prenda 
un picciolo vafe di legno di fai ice o di 
pcccia , con entro un pò di mercurio ri- 
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dotto alla tcmpcramra dell* aria , ed in 

qocfto mercurio fi immerga la boccia del 

lermonictro, agitandola }cr faciiirarc la 

iblttzìonc del metallo ; e il oflerverà fen- 

iibilmcnte abbaflàrfì il termometro a 

mii'ura che il metallo fi fcoglic e divien 

fluido . 

Per fare quefta fpcrienza e per ave- 
re dei rifultati fenfibili è ncceflario di 
adoperare una picciola quantità di mer- 
curio ed un picciolo vafe di legno che 
fia un imperfetto conduttore del calore, 
perchè in quello modo il inercurio , raf- 
freddandofi pel calore fomminiftrato ai 
metallo che fi fcioglie,non può cosi fa- 
cilmente afforbirc dai corpi vicini il 
calore che gli è flato tolto, e perciò fi 
conferva pih freddo per un maggiore 
fpazio di tempo . 

Al mcdefimo principio fono pure 
fubordinabili i noti cfFerti degli acidi , 
che vcrfati fopra fali alkalini volatili , 
o fopra il falc ammoniaco , eccitano 
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fcmprc un fcnfibilc grado di freddo , ( a ) 

quelli di alcune foiUnze come la canfora 
che , nello fcìoglieriì nello fpirito di ni* 
ero o di vino , afforbifce del calore , e 
raffredda qucfti folventi» perchè in tut- 
ti quelli cafi è un folido che aquifta 
fluidità. • 

Queftò afTorbimento , e fiflazione 
del calore non è folo partìcolaie ai cor- 
pi folidì che divengono fluidi 9 ma an- 
che agli flefli fluidi quando da uno fla- 
to di mediocre fluidità acquiflano una 
fluidità maggiore e fi fanno pih tenui e 
per così dire divengono piìi fluidi. Per 
cfempio l'acqua quando è in iftato di 
vapore è pih fljida che quando è inif- 
tato di liquore . L* etere , lo fpirito di 
vino tutti i liquori volatili ed evapora- 
bili » febbcnc tenui a fommamcnte flui- 
di f pure ridotti in vapore fono pib at- 
tenuati e più fluidi che quando fona 
liquori . 

( a ) Vedi Boylc yVork , Gro£froi Mcnu 
del* Accad. Roy, des £ciencei • 
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11 pcrfpicacìfliino sig, Bkck non ha tra* 
lafciato dì avvertire qaeflo fenomeno', 
e ne ha conchiufo che ì vapori dell'ac- 
qua bollente dehbaqo contenere una mag- 
gioire quantità di fuoco ^{fo e di caloir 
Utente che l'acqua bollente n^edcfima; 
perchè , per rendcrfi pib tenui e piii 
volatili , oflia per divenire vapori , 
Jianao dovuto aflbrbire e fiffare una no- 
tabile dofe di calore . E ficcome. i corpi 
fluidi divenendo folidi lafciano fvolgcre 
|1 fiioco fiflb ^ il calor latente , che eflì 
contenevano e che produceva la fluidità 
loro 9 cosi ì vapori nel ceflar di eflerc 
vapori devono {volgere e deporre il calot 
latente cl^? tali li rendeva e comunicarlo ai 
corpi vicini , Dìflatti taluno ha fatto V ef- 
perienza che una libbja d* acqua ri- 
dona in vapoori , paflanic p?l refrìge* 
rio di un alambico / rifcalda di pihP ac- 
qua contenuta nel refrigerio che una 
libbra di acqua bollente ; poiché la lib- 
bra di acqua bollente non comunica all' 
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acqua contenuta nel refrigerio fc non 
quel calor libero e fvìluppato che ella 
ha : laddove il vapore dell* acqua boi- 
lente oltre al calore fviluppato conau- 
nica all'acqua del refrigerio, anche il 
calor latente che fi ftacca dal vapore 
quando quello cefla dì effcre tale . 

Partendo da quelli principi il cele- 
bre sig. Magellan pretende che il calore 
molcilo , che fopravviene air aria col 
precipitar de* v^ipori in effa fparfi, 
provenga dal fuoco fiflb in efla contenuto, 
il qaile fi de'joic quindo ì vapori fi 
fciolgono in goccie. Ed io» non fono 
molto lontano dal credere che in altri 
fenomeni dell' atmosfera abbisi moltiflìma 
parte queflo calor latente , 

Il fenomeno pììi fin^o'are la di- cui 
fpìegazion* deriva pure da quegli prin- 
cio] è quello del raffceddamemo che ec- 
citano ì liquori evaporabili ' nello fva- 
poramento • 

Strabon^ nella fua Geo^r^fii rìferifcc 



che alcuni popoli dell* Afia e dell' Africa 
folcyano raffreddare i liquori coir u- 
mcttare eftcnormente le bocci'e che li con- 
tenevano. Simile pràtica è pure riferita 
dal P, Kìrcker come ufata dai conradt- 
ni di Roma i quali per bere frefco du- 
rante i loro viaggi , folevano attaccare 
al difotto de' carri i fiafchi ripieni di 
vino involti di cenci che avevano la di- 
ligenza 4i tenere continuamente inumi- 

Mairan, Mu3kembrock, e Richmaii 
fono flati de* primi à fare delle fpc- 
rìenze fòpra quefto /àrgomenro , poiché 
avendo umettato la boccia' di un termo- 
metro olTervafono che queilo fi raffred- 
dava a; mifura che V acqua fvaporava 
ed il fainbfo chimico e filofofo Sco2;- 
zefé il sìg, Cullen grandehiente promof- 
fé ?d illuftrò quella materia, dimo- 
flrando che tutti i liquori evaporabili nel- 
lo fvaporare generano del freddo , e che 
la quantità del freddo prodotto dall' eva^ 

K ii * 
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pora'zionc q proporzionale alla •val.itilirJi 
c rapidità dell* cvaporaziooc mcdefima <. 
Chiunque amaflc di conofcere le belle 
fpcrieuze di quefto valente chimico 
le^ga una diflertazione del $i$- Roux 
intitolata Recherches hiftoriques & crU 
tiques fur les different moy^ns de refroi- 
dir les liqueurs : confulti la bella ed 
inftruttiva memoria del cel-sig.Dou-Cigna 
de frigore ex evaporatione produrlo in^-. 
ferta negli atti dell' Accademia di To- 
rino , e finalmente qna recente memo- 
ria del celebre sig, Achard di Berlino , 
Ofa anche in quefto fenomeno è il 
calor aflbrbito, e fijffato d^l liquore eya^ 
porame , che produce il raffreddamento j 
poiché il liquore evaporabile , pQr di- 
venir vapore e volatilizzarfi , ha bìfognp 
di affbrbire e fiffare uij^ certa quantità 
di calore che gli procuri una maggiore 
fluidità , Quindi è che egli lo eftrae dai 
corpi vicini , i quali fpogliati di quefto 
calore fenfibilmentc fi raffreddano. 
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Aecclcrando T evaporazione fi acre- d 

Ice il raffreddamento, perchè, a mifura 
che fi forma una maggiore copia dì va- 
pori , il corpo evaporante perde una 
maggiore quantità del fuoco che conte- 
jieva . All' oppolto , eflcndo lenta e blan- 
da l' evaporazione ^ a mifura che il cor- 
po evaporante perde del fuo calore che 
gli viene tolto dai vapori , ì corpi cir- 
co/lami comunicano al medeiimo una 
certa porzione dì calore ^ per cui il fuo 
raffreddameato è in ul cafo poco 
notabile . 
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DELL' ÀRIA DÉFLOGISTICATA 

COGLI ACIDI MINERALI 

A L 

P. GIAMBATISTA BECCARIA 

. delle Scuole Pie Regio ProreHare dì FiCea 

Sperimentile nell' Univeifità àì Torino > 

Membro delle Società dì Londr* * e di Napoli > 

dell' Infiituto dì Bologna ec. 

I 

Dell' aria defiogiflicata fabbricata 

coli' acido nitrofo , 

j[^ ON è folo in qucfti ultimi tempi 
che fiafì opinato che nell' aria atmos- 
fetica elìftei: potelTc 1* acido nìtroro ; 
K ìt 
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poiché in molte òpcte de* migliori Chi-» 
mici dello iborfo fecolo fi parla in piìi 
dì un luogo dell* cfiftcnza di un nitro 
aereo, e tutti coloro che hanno chimica- 
mente efaminàto la natura, e gli effetti 
dell'aria hanno dovuto concorrere nell* 
ammettere in e(& la ptclenza di uri 
acido . Mi, coii tutto ciò noi eravamo 
ben^ lontani dall' eflcrc convinti fu 
di ciò , perchè , febbene parcfTe pro- 
babile che nclP aria cfi/la un acida 
nitrofo, ciò non oilante la ricevuta opi- 
nione Che l' aria fia un elemento fempìi^ 
ce indeftrmtibìle^'ed il non aver mai tro- 
vato alcun niezzo con cui feparar dall' 
atia qucfto fóppoilo nitro, oppure eoi 
nitro coiìipori^e déir aria , ci faceva fol- 
tanto rifguardare qucfta opinione come 
una plàUfibìle Congettura ; e tale la cre- 
deremmo àncora , fé il meritamente 
celebre sig. Dott. Prì^ftley noh ci aveflc 
dimoftrato che coli' acido nìtrofò fi può ef- 
fettivamente formare un ària refpirabilc 
del tutto fimile all' atmosferica • 



EBcùdo folìto il «ìg. Dotti. Pritìlley ad 
iivere dei rifaltati ftngolarì ed inafpettati 
dalle dìverfe follanze che egli foctopofe 
bile fperkiize pneumatiche , volle prova** 
re quale frccie di fluido elailico fc^Jil*» 
va il precipitato fer fé Boeraviano ; ed 
avendo po:lo di queflà foftanzà nell* 9p^ 
parato fneuma.ico ad un picdolo grado 
ài calore orrenn:^ un fluido elailico ref^ 
pirabiie del tuuo Amile a quello che àòi 
r*rpirìamo^ anzi che aveva tutte Quante 
le qualità e prór^ietk dell'aria atmosfe- 
rica in erado eminente. 

L' analor ia del precipitato per fé 
col precipitato ròflb fece eilenderc le 
cfpericnze atìché à quefta foftanza la 
quale diede aria deflógiiHcata in nota- 
bile quamiià^ed il felice fucceflb di que- 
fti ten ativi lu' orccl: itato roffo deter- 
tìiìnò il sig. Dvott. Prieilley à tentare 
delle fperienzé fugli altri fall metallici 
nitrofi , i qua'i gli diedero molta aria 
deflogiftiacata ; dì modo che egli ere- 



dette di poterne inferire che ogni 
fona di terrà prcfa in tutta T cftenfiòne 
del termine combìrtata coli* acido nitro- 
fo pofla per mezzo del fuoco cangiare 
in un Huido elaftico rcfpìrabìle * 

Le fperienze che a tal oggetto egli 
ha fatto fono le feguénti 

Oro fciolto neli* acqui regia e ri- 
dotto a liceità ha' dato una picciola quan- 
tità di aria dcflogifticata . 

Argento fciolto nelP acido nltrofo 
diede eguali prodotti dell* oro . 

Nitro mercuriale in notabile quan- 
tità. 

-Sale -nitrofo fatnrnino come il nitro 
mercuriale « 

Sale nltrofo dì ftagno non molta 
quantità . 

Sale marziale nìtcofo in poca quan- 
tità . 

Sale nitrpfo di zinco in molta quan- 
tità . 



Sale nitrofo dì bifmuth come quello 
ài zinco . 

Sale nitrofo di antimonio ÌA buoni 
quantità . 

^Jitro calcare diede ìnoìtà ària, de- 
Àggifticata* 

Flint peflp è acido iiirrofo in noii 
molta quatìtìtà. 

Vetro verde jt acido nitrofo in poca 
quantità * 

Talco mòfcòvito è àcido nitrofo di^ 
fcrera quantità * . - . i 

Salnitro in, molta quantità* 

per eftendcre quefte fpcriènzè ad 
altrf: terre ho trattato al fuoco. i crièalli 
di.., Platina , il falé nitrofo dì CiDbalt., 
^qvicllo di Maugàpefe , le terre degli ofli, 
ì?ir alumè j della Màgiiefià , del làlc d'Ep- 
fom faturate d* acido nitrofo , e tutto 
mi hanno dato molla aria deflogilHcata ^ 
talché pare dìmoftrato che fia componi* 
bile cotì qualunque terra unita air acido 
nitrofo . 



Siccome tutte le terre combinate 
éioil' acido nitrofo diedero al Dott. Pnté^ 
lèy dell' aria deflogifticatja ^ ed avendo 
il medefimo inutilmente tentato dì fvol- 
gite fénza la compofizione del mento- 
vato àcido 4uefta aria dà àìcufte di quel^ 
le mcdefime terre dalle quali aveala cavata 
aria dctìogìfticàta , combinandole coir a^ 
cido nitrofo , affcrì che queftd folo aci- 
do è atto àiìa compofizione dell' aria 
déflogifticata . Ma avendogli io coinurii-- 
cato alenile mìe fpèrìenzc fatte ìnficme ài 
mio amico «g. Profeflbre Mofcatì , le quali 
dimofttìrto che ànehe Pacido vetriolìco ed 
il marino poflbno /volgere quefto fluido 
clailìco , egli abbandonò là liià opinione 
e meco convenne che V acida vetriolicd 
può tramutarfi in aria refpiràbile . Le fptf* 
Tienze che conducono a queità concludane 
fono le feguenti . 
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Della formazione dell* aria deflegìflicata 
coW acido vetriolicon 

i3I prenda d?l vetriolo mercuriale e fc 
ne ponga uaa certa quantità in un pic- 
ciolo matraccino Ruttato , a cui fia «adattato 
u n cannello ricurvo ad oggetto di' racco- 
gliere i prodotti aeriformi nell'apparato 
pncumatipo , Sottoponendo all' azione 
del fuoco il matracqlno così cai:icato no?| 
molta aria dcflogifticata palerà meli* ap- 
parato pneumatico • 

In vece del vetriolo mercuriale fi 
faccia U medefima fperiènza col turbith 
mal lavato, ( quale è quello che fi ot- 
tiene verfando una fola volta dell' acqua 
dirtillata fopya il vetriolo mercuriale ) 
e fi avrà dell' aria deflogifticata* in mag-^ 
j^ior ^copia railta a qualche poco d' aria 
iìffa . ,Ilv rcfiduQ nel matraccinq non è 
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pib in forma di polvere, ma ha l*apparen?5 
di un vetro opaco fpugnofo confiftcnrc , 
Per fepararc quanto foffc poffibìlc 
tutto 1* acido vctriolico unito al turhith, 
fi è lavato in più d' un acqua diftillata 
bollente fino a tanto che 1' acqua bolli- 
tavi fopra non defle piìi il menomo fé-, 
gno di acidità , ficcpme yiene prefcritto 
da quei chimici i quali hanno pretefo 
che colle replicate lavature fi potefle 
fpogliare il turbìth di tutto l'acido yc- 
triolico combinato e non combinato ; e 
fi è fottopofto quello turbith ricevendo- 
ne ì prodotti al folito • I rìfultati dì 
quefta fperienza furono che il vapore 
elaftico quindi ottenuto è ftato in 
maggiore quantità; che quefto vapore 
elaftico era folo in poca porzione aflbr- 
bìbile dall* acqua ; che fottopolto all' af- 
faggio dell* aria nitrofa , della refpjrazio- 
ne degli animali , e della detonazione coli* 
aria infiammabile prcfemava tutti quanti 
i fenomeni che offre la miglior ari» 



dcflogiftìcata ottenuta coi proccfliPricft- 
Icyani ; anzi in quefta fpcrìcnza non è 
ncccffario , ficcomc lo è quando per avere 
un aria dcflogiftìcata fi adopera un fale 
nitrofo,di ricevere feparatamcmc i pri- 
mi dai fecondi e fucceffivi prodotti , per- 
chè in quella fperienz:a contemporanea- 
mente ali* aria deflogifticata né fi fvolge 
molta aria fifla , né alcun vapor flogiftico 
nh alcuna aria nitrofa capace ad alterare 
la bontà e refpirabilità dell' aria deflo. 
gifticata. Il relìiao nella ftorta fu, la lo- 
lita materia fpugnofa condxlente parte 
di color biancaftrojé parte di un color 
giallognolo , U odore dell' acido fulfureo 
volatile fu fcnfibìle in quefta, f per lenza e 
l' acqua dell' apparato p^^icumatico divenne 
acidula quando fi adoperò un gran fuoco . 
Non contento di qiie/li rifultati , vo- 
lendo fpingcre piìi oltre la fperienza 
per mezzo dì replicate lavature n*ll' ac- 
qua diilillata bollente, ho liberato il tur- 
bith di turca quella porzione d' acido 
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che fi può ftaccarc,a fcgno che il tur* 
bith minerale , il quale anche dopo moU 
te lavature continua ad eflcr giallo, era 
divenuto d* un color cinericcio fparfo di 
àìx:ìme macchie nere in iftato falino. 

Ho fottopofto alle fperienze quella 
polvere grigia che aduu tenue grado 
dì fuoco diede molta ed ottima ariade- 
flogifticata della migliore qualità unita-* 
mente ad una appena fcnfibile quantità 
d* acido fulfureo volatile . Nel matrac- 
cino fi è trovata la folita, crolla fpu* 
gnofa confiftente , e gran parte del tur- 
bith fi è refufcitato. 

Non baftando quelle fperienze per 
mettere la cofa fuori d' ogni contetla- 
zionc fi è tentato di liberare il turbith 
di tutto l'acido vetriolico anche piii 
intimamente CQmbìnato, facendo bollire 
per molto tempo infieme dell' alkali for-r 
temente caullico. Il mrbith in quella 
fperienza perde il fuo color citrino e 
divicn irolTo ; edulcorato cfiiccato e trat-i 
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Uto cpìpc'lc altre prepa]?a2Ìoiù del tur*.*, 
bith dà aria deilogiftìcata^ e intanto tutto 
il merendo fi rcvivifica . • 

Palle fuddctte fpcrienzc fi potrebbe 
con ficurezza conchiudcre che PacidQ 
vctriolico combinato col mercurio dà 
4ria deflogillicata » fé non vi folTc chi 
pretcndcflc che il turbith molto, e ben 
lavato perde tutto il foo acido ( a ) • la 
qual cofa eifcndo vera non farebbe piii 
qucfto. acido che fornirebbe Paria jde- 
flogiftjcata. A queflo oggetto fi fono 
fatK le feguenti fperjcnze . . ^ 

Coloro che hanno pretefo di poterle 
fiaccare dal turbith colle replicate lava- 
ture tutto l* acido che egli contiene Jì 
appoggiano alle feguenti offerv azioni.; 
cioè che replicando, le lavature del tuc- 
.'bith nell' acqua diftiUata fi arriva final- 
mente a non iftaccarne più la menoma 
porzione— d- acido , - e che trattando il 
turbith minerale cosi lavato confale ma-* 

.( a ) Bairmé • Chym, expcri» raifon • 



l 



tff« 

tiito decrepitato lion fi forme pia fliblimi* 
to cotcofivo, come fotmcrebbeè feael tur* 
bith cliftcflé tuttavia dell' tcido'vetrfolico» 
Altronde ttrtte te foftàitze ftlìne fc«o> piìi 
o meno folobili fteìl' aeqtìa f mt il tur* 
birh bett ìàvat* non lo eCfetfda, non pu* 
dirli in iftato , falino ma hcnsi di vera 

calce ( à ) - 

Mi il sig/Bayea (b> poco foddì«* 
Étto di qnefte ragioni haMntraprefo 
una ferie di^fperie^^ motto intereffan- 
ti , i rifdltàti delle quali fono che il 
turbith preparato col metodo ordinario 
e lavato in pìh aeque diftillate fino a 
tanto che qtìefte foflérò infipide , trat- 
tato al fuoco manda un fenfibile odore 
d', acido fulfureo volatile j che porzione 
dei turbith fi revìvìfica j che fvoige mol- 
ta aria da luì tton efaminataj che li 
e (alta come maa fpecie di fìablimato 
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(é) Monntt. Ttaité de 1* diflblution de» 

f b ) Sayen. Estpéfienees far qtìelqneJpr*- 
tlpù^ de meieùre. lottrnal d« Phyfique i775* 
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bisulco i e finalmente che trattando 
il turbìth col fale marino decrepi* 
tata , fAbcne non generi del fubli- 
mata corrafTvo^ ciononftante d forma 
UBa fcnfibile porzione di fald glauberia* 
no * Perciòt Bayea a ragione conchìufe 
the il turbìthj^ìl quale prcterdeff eflcre 
una calce mercuriale del tutta fpogliata 
d'acido, ne contiene tuttavìa una nota- 
bile porzione^ la quale dalle replicate 
lavature non può mai cflère fiaccata. 
I.e fpcrienzc- che fi fono fatte per rif- 
chiarìre quefto' punto coiuraverfo con- 
fermana L* opinione, del sig.. Bayen ^ 

R primieramente , avendo» trattato it 
turbith? bea lavato^ con polvere di car- 
bone in dofi eguali^ tutto il mercurio fi 
reviyificòj^ e fi^ fvolfe molta: aria fifla; 
«elio fteflb tempa fa molto feafìbile l' o- 
dorè -dell*^ acido fulfurea volatile il qua- 
lo tinfe la c.art& azzurra poììx, full* orifi- 
cio del tubo. In feconda luogo l'aria 
dcflogifticata cavata dal turbith è in buo^ 

Lii 



na parte convertibile in ària fiffà {bf-» 
prendendola col flogifto riell' atto che 
querta fi forma : dunque nel turbithi 
efiftc 1* acido . Terzo fcuoténdo riell* ac^ 
qua tinta di turnefolé l*arra dcflogifti- 
cara appena fviliippita il volarne delli 
inedéfima li diminuifce; e Idi tintura fi 
arrofla. Ora dopo aver dimòftrato che' . 
le combihaziònì d'acido Vtì:riolicò, e 
mercurio danno ària dcfloglfticata ri- 
maneva da vedere fé querta*"^- n^^n fi dò- 
veffc piutto^lò ài mercirrio che all' aci- 
do . Perciò fi è córiibitiata l' acido ve- 
iriolióo con altre tèrre: *' 

^iSfcIl' àcido vetridlìcó ^' fortemente 
Concentrato è' b 'llcritè fi fcioMc ì oncia 
d' argento revivificàto dàlia luna cornea^ 
il quale /come è noto ^i Chimici, è ùii 
argento detta nìalfìmà putèzzà; Fatta là 
foluziónc è rìJfottà à'fitcìtà inutilmente 
fi è tentato ^^'di cavarne aria deflogii?icati 
trattandola al fuòco anche di 'una certi 
forza ; li vctrìoTo lunare f acìlmentt A 
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fonde , e 1* acido fovr^bbondante fi cfalta 
in vapor acido fulfureo volatile fcnza 
^Jic 41C cfca ia menoma porzione d' aria ; 
pjmeno k foericnzc che -.ho fatte mi 
Vanito condotto «a qacfto rfifiiltato : e nel 
4 ? volume delle oflcryazipijLV del Dotr. 
Prieftley vìcqc riferito che a lui pure 
non è riufcito di cavare, aria defloa^ifti- 
cara dal vetriolo lunare (a ). Ma effeado 
io pcrfuafo che .potendo fpogliarc queflo 
jTale metallico dell' acido fovrabbondanie 
avrobbjC. dato aria deflogiftjicata , fi .è- ri- 
corfo ?1 foj^to mezzo della precipitazio- 
ne , ed ^ precipitati hanno fomminiftrato 
una quantità fenfibile di queila. aria . 

Non ho avuto ancor comodo di fpcr 
rìmentare né full' prò, ne fuUa platina 
fciolta nell'acido vetriolico alla maniera 
del sig. Bèrgmann ; ;na ben preveggo che 
anche quefti fali metallici fpogliati dell' 

( a ) Experi mcntt ad obfcrvatiom rcla- 
ciré to vwow branches of naturai philofo- 

phy p» ?39» ^ •.- 
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tcido fovrabbondantc daranno dell' aria 
dcflogifticàta . 

Il sìg*t)oit.Pricftleye8chdo ftatodt 
me informato che il tnrbìth minerale 
dava aria deflógiftìcata cavò pur tal 
aria dal vetriolo marziale , dal ve- 
triolo di Ainco te. Dì pih egli eftrafTc 
qucft'arìa dal manganercj dal volfram^ 
e dalla pietra calamìnare. 

Nello jfteflb tempo che il Dott. 
Prieftley fi occupava dì quelle Tperìenze 
il eh. sig. Prof. D- Aleflandro Vol- 
ta , informato egli 'pure da me che fi pò- 
teva comporre dell* aria dcflogifticata 
collVacìdo vetrìolìco , promoffe un* antica 
fpcrienza di Prieflley , la quale , fé foflc 
ftata da "qucll' illuftre Fifico meglio ftu- 
diata^lo avrebbe condotto a fcoprìre che 
l' acido vetriolico è egualmente proprio 
dell* acido nitrofo alla compo(ìzìone dell* 
aria dcflogifticata .La fperien/a del Dott. 
Prieftley è la feguente . Avendo egli 
trattato al fuoco dell* alume di rocca 
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irirvò che quefto forniva ?una fpeck 4' a* 

7ia nella quale una candela ;ariiey.a con 
lamina ìhjcida « ilridente ., J^ricftby fon- 
tano dal fofpcTtat che ^uefta f<^ffe aria 
rerpìrabilc credette invece, ^hc foffe una 
fpecic d'aria Ìhfianiinal)Ile .. Ma il eh. 
«ig. Volta ji&cendo quefta fperjena» 
cfaminp mijgBo ;qucft*.aria dell' ^luinc e 
trovò che era nn aria dr8og»tttjpat? pu-^ 
Tiffima . Simili jrifiiltati ebbe pure .anche 
lo fteflb sig* Don, PjicSJiey qowdp die- 
dro le niie fperienze> *i fi fece ad efa- 
minare ;inegIìo Viaria che fv^jjlge 1* ala- 
rne di Toep» {f )• Per le (ja^li epfe tut- 
te ^1 pare «he i5 pofla gon qualche 
jjcertezza coriehlulere iphe anelje .coli* a- 
cido vctriolicQ fi può fondar? deir aria 
.deflogifticara del ^tgtto jfimile a quella 
che a ottiene da qualunque terra coni« 
|)iiìata coli* acido .i^iiròf o , 
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( a ) Expen and #bfcr« rol. IV pag. %i6é 
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Dell* atta 'defloSifiicata ottenuta • 

• • » •? 

coli* flcido marino f 

I • » »• * . 

L mercurio fu anche in quefte fpc-^ 
riehzé il metrilo che preferibilmente 
ad ogni altro è ftato da me adoperato 
per cavare aria deflogifticata per mez- 
zo dell* acido marino ; e fi è cominciato 
dal fublimata corrofivo , che è una com- 
binazione del mercurio colla maggior 
dofe di acido marino con cui cgti fi 
poffa intimamente combinare : per cui egli 
è facilmente fublimabìie ad un tenue 
grado di calore , ed e folubilé nell' acqua 
bollente • * 

Meflb nell'apparato pneumatico del 
fublimato corrofivo , e rifcaldatolo lentif- 
fimamente » cominciò a dare un pò d' aria, 
che li trovò /cfferc un poco pih buon» 
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^11* à*ia éòitiune ; tea i per P applicarlo; 
ine del calore 9 la fublimazienè procedette 
fcoa molta celocìtà , turo feàza che fé 
ne accorgefle il cannello di comqnìca- 
«ionc col recipiente dell'aria e ad un 
•tratto fcoppiò con molto impeto • ciò 
che è neceffario di «avvertire a prò' di 
chiunque voleffe rifare fimile fperienza • 
Veggcndo che pfima che il fiiblìmato 
coxroiìvo fi fublimàflc fi fvolgeva qual- 
<rhe poco d' «ria refpirabile 'fi è toilo 
fperato che col minorare -o col rendere 
<iifficileia fublimazione -di quefto Me & 
farebbe ottenuta ima maggior dofe d* aria 
jde9ogiflic;M « 

A quefto oggetto per impedire la 
facile volatilità del fublimato fa quello fe- 
polto in pickjiolà dofe fottò alcuni pol- 
lici di minuta arena e fi procedette come 
nella fpeiienxa précédente '. Quando il 
fuoco cominciò ad edere attivo, fi innalzò 
*il fublimato in fottìliffime e lunghe fpil- 
le anche a traverfo i' aréna finché arriv 



Vò ad otturare uìì fkn vcitt il CMoe1l<^ 
e noyamcnte il vafe fcoppiò^fi occeode 
però un poco piii* 4' j^rìi web' cffit de« 
flogiilkata» 

Quanto pili diilicìle fi rende al fa« 
blimato la rublìma^ioue: taftto pìh quefto 
fale è il» iilato 4i foppottdtt uà >nag« 
gior grado di calore capace dì Aaecare 
dal mercurio l'ecceiTo d'acido che im- 
pedifce lo Hvùìg^ìmcxuo dell' «ria deflo^ 
gifticata ; poiché qucfta mai non fi 
fviluppa^ così dai fali nìtrofi come dal 
fall vetrìollci ^ fé non dopo che 1* addo 
non intimameatc combinato fi è fiaccato 
dal fale , Ciò che evidememente rifulut 
dalle feguemi fperìenze » 

Invece del fublimatD corrosivo fi è 
adoperato del mercurio dolce preparato 
col metodo ordinario di una trìplice fu* 
blimazìone e fi è ottenuto qualche poco 
di aria deflogifticata • 

Ma ciò che pìh dimoftra che il fa* 
blimato corrofivo quando e fpogliato di 
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molta parte ^el^^cido marinò , può da- 
re aria deflogiftfcata, fi i che la calce 
TOcrcuriale ^ clic fi ottiene prccìpltaado 
la foluzìonc del lublimaro cocrofivo 
])er mezzo di un alkalì si filfo e^e cau* 
ftìco., tranata nel folito apparato Crolge 
mdkn ed ottima aria deflogìfticata lenza 
pencolo che Ì vafi efplodano^ Poiché , 
tanto le fpcricnzc del sig, Navier { a ) ^ , 
che quelle del sig, Bayen \h) cviden- 
t4cmente dìmoftraAo che tutti quelli pre- 
cipitati mercuriali contengono una por- 
zione notabile d^ acido marino intima- 
rocnre combinato. Nel noftro cafo faciU 
mente fi comprende come ciò fncccda^ 
Il fubllmaro corrofivo è un fale folubile 
nelP acqua per l'ccceflb dell* acido ma- 
rino che egli contiene j ed il fubllmato 
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( a ) Navlcr contrc poifons dcP Arfenic 
ce. Paris '777. 

( b ) Bayen mem. eie* dant le louxfuU 
de l^oaiet • 
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pefTa di elTere folubile al ^somento cb§ 

viene fpogUatQ di qucfto acido , fbvrab-s 
bondawe .. Ora^ Ycrfaniio un alkali fiifo 
o cauftiqo nella foluzipne 4ì fublimatQ 
corrofivq^ la parre alcalina fi attacpa alla 
porzione dell' aqido n^arino ichc entra 
nella coippofizione dql fi^blipiato : quan« 
do una porzione delP acido marino efi^ 
ftente nel fnblimato fuddctto fi è combina» 
coli* alkali , il rimanente della folnzìone 
precipita in iftato di .calce mercuriale; 
perchè avendo perduto V ecceffo dell* a- 
cido non h pì^ folubile nell^ acqua e 
perciò precipita ial fondo del vafe . «. 
Per avere di queft- aria dal fubli-r 
mato corroiivp non è necelTario di farlo 
fcioglierc nell'acqua, e di precipirarlp 
icon qualche alkali ; poiché bafta mefcpr 
larlo in dpfi eguali , all' alkali di 
tartaro e fottoporre quefta mìftura all' 
azione del fuoco nel folito apparato, 
avendo l'avvertenza di raccogliere e di 
attere nelP acqua il prodotto aeriforme ^ 
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giàtchè in ^ueiìo pròeéflb pili di ^ di 
bl prodótto fono aflbrbiti dalU acqui 
formando gran parte di eSé V atia fii£k 
bfiftente nel (ale di tanaro , che Viene 
abbandonata dàll'^ ialkali nelVartò che 
quefto li ùnìfcé all'acido marino. Il 
rimanènte dell'aria Ottenuta è un aria 
^eflogifticatà puriflima; ^ 

Avendo veduto che tutti i ixlétodi 
Topràccennàti non conduceVano. di' evi* 
denza ^ o perchè la volatilità del lublima-^ 
tonon lafciava mai finire 1* cfperimento ; 
ò perchè conveniva prima precipitarlo 
toh un alkalì , ìl thè éòmplicava V ope^ 
razione; ò 'perchè ilello fpfrrinténtò fi 
introduceva dell'aria fiflaj fi è ^ immagi- 
làato di fottoporfe alle fpctidnzc il fu- 
bliifiatù mefcòlato colla pietra ciaufticà 
di' Lemry a pani eguali *; anzi con ufiisi 
ìpaggior "dbfe^ di pietra cauiHca ben coii^ 
tufa che di.Iublimato, per avere in tal 
modo il folo . prodotto aeriforme della 
dccompofiaionc del fuÉlimato coyrroiSvoS 
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poiché V' alkalt cauftfeo „ parche bene 

|)rcpafatt)> riattato ai;fuocor anche- piJjf^ 
yiolcnta» non: dà^^ alaina'fpecie d! aria^co- 
ne conft'a- dalle: iperìensce di Black ^ 
Md^^ quiodii quefka.* mìilura al fuoeo^ fi 
ottenne dctt*'aria: dcflbgifticat;^ in^ grande 
copiai ^anJfcStatta' quella' che ii può avere; 
poiché tutto» il mercurio* fi rcvivifica in 
queff^ ipcriènza - E quello^ pare: il- me-^ 
todo' migliore per trattare ir fublimatO' 
corrofivo» affine di ottenere pfodottov ac- 



Lr lunx cornea: eziandìo^ mrlla coli*' 
alkdì cauff ico' trattata al fuoco dà aria 
dcflqgifticatr fìmile a quella: deL fubli* 
inato> corrofivo - 

Qjuefte ed altre fperìenze* fatte fut 
fublimato' corrofivo fino dall' anno* 1775 
furono qiiclle che feri vendo al sig. Dott.. 
Prieftlc7 ( a ) m? hanna condotto ad affé- 



( a ) Qjieffa lettera i acccnntta dtf fui^ 
detto Dotu Piieftler net 4 voi. alle pag» lot 
• 140, 
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tire che il fubliioato corrofivo può dare 

« dà aria deflogillicata delia ftefla indo. 
le e natura di quella che fvolge il pre« 
cipitato roffo a 4ualunqae altra, prepa- 
razione nitrofa } e dalla ferie delle fpe- 
tienze riferite in quefto paragrafo , non 
meno che dalle altre contenute nel pa- 
ragrafo precederne, facilnreote fi conu 
{MC^de la ragione per cui il Dott. Prieft* 
ley non ha potuto ottenere aria deflogi* 
(Licata dal fublimato , «xirrdÌYO né dagli 
Altri fati macini : a bafe . terrea o metal* 
Ika (a). 
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- ( a ) Hd già ncll* tmrifo ^l Lettott 
tceennàtò che quafi tutte le fpericnde rtgiSktm'^ 
fce in queftt diifertazione folio fiate A^ me fotte 
in compagnia del n)io amico il sig* Prof. 
Mofcati; e preftò faranno pur pubblicate anche 
le altre fperiehs^e da noi ^tte ad oggerto di 
fabbricare aria déftogifticatà cogli acidi ve* 
letali e Animali • 
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ViUa foTfhazime dell* aria deflogifticat» 

' . c^WacÙo arùnivah ' 

J[^' Acido arfcnicale., che ii cav^i dali* 
arfenico c^iHallìao dìftHlando full' arfe-^ 
nico del, baon acidonitroipyè opporta* 
hifluno per foirmare «idell' atìa deflogiflii 
<àta..i. Sebbene io ;.non ;abbia^ coinbiitaté 
qucfto acido che colla fola cal^c^ViV*^ 
colla terra dell' alarne, e coi fiori di zin-^ 
co, ciò non oftante credo che molti 
altri fall arfcnicali polfano fornire queft* 
aria , poiché le ftDerìcnzc che io ho 
-fatte *co*Ha Calce vìva ,' eolla teirra dell' 
alume te. mi hanno dato . per còAanté 
rìfàhato che qucfti fall arfcnicali {vol- 
gono dell* aria deflogiilicata purifRma,-, • 
Siccome l' acido arfenicale da me 
adoperato in. qa^ile fperienze- è fta- 
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to cavato dall' arfcnico criftallino per 

mezzo dclP acido nitrofo ^ taluno potreb-^ 4C*^ 
be dubitare che l'aria deflogiflicata d;j|k: 
me ottenuta procedefTe dair acido ni* «j§i/^ 
trofo,o per dir meglio che l'acido ar- 
fenicale non fpITe che l' acido nitrofo in 
nna nuova combinazione modificato^ ho 
voluto perciò afficurarmi per mezzo di fpe* 
rienze fé P acido arfenicale era un edotto 
ovvero un prodotto dell* arfenico • 

Se quefl' acido arfenicale dipen* 
deflè dall'acido minerale adoperato per 
metterlo a fcoperto , eflb dovrebbe va- 
riare fecondo la qualità e natura dell' 
acido minerale adoperato * Ma oflervaft 
che si l'acido arfenicale cavato coir 
acido nitrofo , come quello che fi prepa- 
ra coli' acido marino, hanno tutti le 
medefime qualità e prefentano fempre 
eguali fenomeni . L' acido arfenicale 
cavato coli' acido vetriolico combinato 
col carbone non fi cangia in acido fuU 
fureo volatile come dovrebbe accadere al 

M 
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cafo che 1' acido arfcnicalc foflc una pro- 
dotto del acido vetriolico; altronde unendo 
alV alkali' vegetale 1* acido arfcnicalc ca- 
vato coli* acido nitrofo non fi forma la 
menoma porzióne di fale nitro. Di piìi 
fi può cavare 1* acido arfenicale fen- 
za r intermezzo di un acìdo^ facendo più 
volte fublimare l'arfenico in vafi chiiifi 
nei quali fi abbia l'avvertenza di rinno- 
vare r aria che fi flogiftica a mifura che 
Parfenico fi decompone . L'aria deflo- 
gifticata introdotta in quefti vafi chiufi 
può effcre opportunifllma per facilitare 
il deflogifticamento dell' arfenico che fi 
voglia icomporfe ficcomeio ne ho fat- 
to fperienza * ' . ' 
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INDICE 

delle cofe più notabili • 

^/\Gcadcmici del Cimento ft>no i 
primi a fcoprire alcuni fenomeni 
del calor latente 88 ; tl^ovano che lo 
fpirltQ di vino fquagli;^ <s raffircddft H 
ghiaccio ij5. 

Acido arf(;nicale atto alla formaziom^ 
delV ajtia^ deflogifticata 175 ; è un edot- 
to e. non un prodotto dell' arfenico 
criftallinQ 176 ; è un acido fui gem-^ 
ris 176, 

Acido marino atto alla formazione dell' 

aria dcflogifticata i69. 
Acido nitrofo unito a qualunque terra 

fornìfce aria deflogìflicata 175. 
Acido vetriolico unito ad alcune terre 

dà aria deflogifUcata 157. 
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Acidi non fempre uniti all' ac^ua ritar* 
dano la di lei congelazione 86; anzi 
molte volte la favorifcono 85; fqua- 
gliano e raffreddano il ghiaccio 137. 

Acqua può reftar fluida non oftante che 
abbia piU gradi di freddo al difotto 
della congelazione 90 ; fi congela piìi 
preflo agitandola 90 ; e feg, bollita 
e calda fi congela piìi prcflo della 
fredda e non bollita 8j. 

Acqua acidula in vafi aperti ft congela 
pih prefto deir acqua dolce 104, 

Acqua alkalina in vafi aperti fi agghiac« 
eia pih prefto dell' acqua dolce 104, 

Affinità fra 1' aria ed il fuoco 81. 

Alleali cauftico afcìutto non afTorbifce 
Taria fifTa, umido 1' afTorbifce rapida- 
mente 71 , 71. 

Alkali fquagliano, e raffreddano il ghiac* 
ciò 137, 

Alumc di rocca nel devenir folido fvol- 

e^e molto calor latente xii; dà aria 



deflogifticata . t66^ 
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Appara» migliorato per elettrizzar V a- 
ria 6$^ 

Aria atmosferica alTorbita dall' acqua 
bollente 8j. 

Aria dcflogifticata fcoperta dal . Dott. 
Prieftley 153 ; cavata dai fali nìtrofi 
^54 ^ fcg.; qualunque terra è atta 
alla fua formazione ijj; vacata dal 
turbith lavato e non lavato 157; dal 
vetriolo lunare 164; dal vetriolo di 
2Ìnco , dì marce , dair alumc 166 ; dal 
wolfram 166; dal manganefe ivi; da 
alcuni fall marini metallici 16S; dal 
fublimato corrofivo 169; dalla calce 
del fublimato corrofivo fcompofto 
dagli alkalì 172; dalla lima cornea 174; 
dai fali arfenicali 175. 

Aria fiflà è 1* acido primigenio elemen- 
tare 61 j perchè nel tombinar affieme 
qualunque acido collo fpirito dì vino 
^ iì genera fempre molto acido moffetico 
Hi e fegu. ; perchè qualunque aria de- 
flogìfticata fatta con qualunque acido 

M iii 



fi cangia in aria fiiTa elettrizzandola 
<S4;flogìftigandola col carbone tf8 ; col-- 
la refpirazione e oon qualunque prò* 
ceflo flogifticante 67 ; perchè tutti gli 
acidi vegetali ed animali fi cangiano 
facilmente in aria fifla 69) efala dai 
polmoni 7(J; opinione dell* Abate Fon- 
tana fopra 1' aria fifla polmonare 77 ; 
eccezioni a quefta opinione 78; non 
aiTorbita dall' alkali cauftìco e dalla 
calce viva quando fono àfciutti 72; 
rapidamente quando fono inumiditi 7}. 
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J^Aumè, fperienza fulla congelazione 
dell' acqua 9} ; e fulla criflallizzazio- 
ne dei fali 97. 

Black riunìfce fotto un fol ponto di vì- 
fka le fper lenze ed olTervazioni fui 
calor latente 79; fcopre che 1* ac- 



qua bollua fi agghiaccia piii pretto 
della non, bollita , e rende, ragione di 
queflo fenomeno 8z. 

Borace fvolge del calore nel divenir 
folido 114; a qual grado di calore fi 
rapprende 114. 

Boylc fcopre clic ì falì neutri e gli al- 
kali fquagliano e raffreddano il ghiac- 
cio. 137. 
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\^^AIce viva alciiitta non aflbrbifcc 
Paria fifla 71; umida l' aflbrbifcc rapi- 
damente 72. 

Calor coftante dell'acqua bollente fpie- 
gato 145. 

Calor latente che cofa ila Sj; fta uni- 
to ai corpi fenza alterare la loro * 
temperatura 87 e feguen. ; dimoftra- 
to collo fquagliamento del ghiaccio 
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89 ; colla congelazione dell' acqua die 
nell* agghiacciarii manda fuori calore 

90 ; colla criilallizzazione d' alctinì fa* 
li 97;CòllVaflbrbiracnro delcalofe che 
fanno i corpi quando da folidi dì* 
vengano fluidi 100 ; colla miftura dì ac- 
qua caldaie ghiaccio 100; colla con-^ 
gelazione dello zolfo 109 ; dell* àlume 
XIX; del nitro, del borace 114; colla 
congelazione delle compofizioni me^ 
tallichc i2x; collo fquagliamcflto dei 
metalli 1x4 : e contenuto in maggior 
dofe ne* corpi meno fufibili che nei 
più fufibili 134. 

Canfora preferva le farfalle dagli iftfeN 

ti 57- 
Chronhyometro fui defcrizione jò. 
Congelazione dei metalli favorita dall' 



agitazione 120. 



Cremor di tartaro fvolge aria fiiTa 64. 
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p^Tetì , nelU fonnaaionc 4i elfi fi gene- 
ra dell' aria fifla 6u 

Evaporazione del calore eguale ia catti 
i metalli quando fono fluidi i««. 
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Jl^ Arfalle loro colore facilmente de-» 
pcribile 51 ; attaccate dagli infetti 5*; 
come fi fiffi il loro colore 56 ; e fi di- 
fendano dagli infetti 57. 

Farhenheit fcopre il fenomeno del calo- 
re che fi frolge ncU' atto che P acqua 
fi agghiaccia 91 ; trova che gli acidi raf- 
freddano il ghiaccio 1J7. 

Fontana ( sìg. Abate ) fua opinione full' a* 
ria fiifa polmonare 77- 

Freddo generato nella fufione del ghiac* 
ciò fpiegato 145 j neir evaparazion# 



dei fluidi evaporabili 146 ; nella folu. 
zione delle foftanzc falinc 143. 
Fuoco , diftinzione fra ÌI fuoco libero e 

fiiQCO fìffo 8j. 

Fufione , alcuni fenomeni di eflà , e dei 
Còrpi laetallici fpiegati 131. e feg. 
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Hiaccìo fua temperatura non al- 
terata fin a tanto che non fia tutto 
fquagliato fatto fluido e raffreddato 
dallo fpiritodi vino t3<J;dai fali neu- 
tri alkalini 137; dagli alkali ed acidi 
«37- 
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Yometri, inconvenienti degli ordinar; 
43 ; come fi tolgano 43. 
Hereus , fua oflcrvazione fui calor laten- 
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X, 

JLjAvoificr dimoftca che 1* aria deflogi- 
ftìcata è convertibile in aria fiflà 68; 
criticato dal Dott. Pricftley;tf9 e di- 
fefo (59- i'i^:i 

Luna cornea dà aria deflogiflicatt 174. 

M 

J\/j[ Aìran conferma le fperienze di Far- 
hcnheit fuUa congelazione dell'acqua 
90 ; fuc offcrvazioni full' efficacia dei 
fall a raffreddare il ghiaccio 157. 

Manganefe dà aria deflogifticata itf& 

Matita quale fia la piìi conveuicnte pel 
Chronhyomctro jj. 

Metalli nello fcioglierfi nel mercorio 
generano del freddo 141. 

Metodo nuovo di mettere ì termometri 
all'acqua bollente 117. 

Molcati dimoflra che il tarbith minen^ 



le mìtto col carbone fvolge aria fifla 
69. 

N 

j^ Eìrnc , fuc oflcrvawoni fol calar 
lateate 108. 
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JJ-'Aftello, metodo del sig. Loriot ptt 

fiflarlo 33. 
Pioggia utilità dì efla ai ; e fe«* 

guenti . 
Pridlley fuo abbaglio circa ali* aria fifla 

<$8;fcopre Paria deflogifticata 153. 

s 

^ Ali arfenicalì danno aria deflogifticata 

175. 
Sali neutri fondono e raffreddano il 

ghiaccio 137. 
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Salubri^ dell' aria procurata dalle pìog- 

gie ««• 
Sifone capillare fue proprietà 37; come 
ferva a vuoure l'imbuto del Chro- 
nhyometro 39 ; difetti del fifone e co» 

me tolti. 
Spirito di vino, fquaglia e raf&edda il 

ghiaccio 136' 
Sublimato corrofivo dà aria deflogiili* 

cata 169. 

T 

\ Amalo metercologico fua dcfcrizia* 

ne 17. 
Tavola dei diverfi gradi di freddo prcv 
dotti dalle diverfe foftanze miile col 

ghiaccio 138. 
Termometro d'Achard per le fperienze 
di un calore maggiore del mercurio 

bollente 115- 
Terra qualunque atta alla formazione dell' 

aria deflogifticata 15J. 



Tarbirh dataria dcflogiilicata 157; lava-. 
to contiene tuttavia dell* acido xtfi. 

r • '* 

XT 

y Apori , contengono molto fuoco filTa 

«.:^ • . - : ' 

Vernice a fpirito di vino preferibile 

iàlla miftura del sig- Loriot per dar 

la vernice alle farfalle $6> 

Vetriolo lunare d^ . aria deflogifticata 

1^4; di marte dà aria deflogifticata 

166; di zinco dà ària deflogifticata 

VVilke fue oflervazioni fui calor 1^^ 

tente . 
Wolfram dà aria deflogifticata 166. 

% 

^ ^^r^ Uccaro trattato al fuoco fvolge aria 
fiffa 6y 

Zolfo nel congelarfi fvolge molto calo- 
re 109. 



Errori pia notabili 

Pag. lin. 
IX - 15 Barometro - 1. Barometro 

a6 - % e fenza giacché fcnza 

40 - II di tfo - - - - - dì tfo ^' 

- Il dì 40 - dì 40 '^ 

57 - M la difende -.- - le difcadc 
(S4 - 4 Cremora - - - Cremore 
6j - 18 1* introduce - - fi introduce 
75 - ^ notabiel - - - notabile 
77 - ai MonliMj^- - • Af . 

85 . ly tngurarc* augurare 

86 -. ao alcune maggiori - alcuna mag- 

giore 
- - ai elaftricità - - elaftìcìtà 
83 - - 6 rinovamento - ritrovamento 
90 - -. ,1 Farhcncithe - Farhcnheit 
100 — 24 primo - '• - prima 

i}7 - - 7 dìmoftravano - dimoftrano 
i6z ^ - I fi forme forma 
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